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PERSONAGGI. 


GUGLIELMO STAHL consigliere àulico. 
VIRGINIA SUA moglie. 

FILIPPINA sorella di Guglielmo , nubi- 
le attempata. 

FERDINANDO VOLINO interveniente, ma- 
* 

rito di 

GIOVANNA figlia di Guglielmo stahl. 
FP'DERIC A HAINFELD giovine forestiera. 
FRANCESCO del MONTE capitano. 
FABRIZIO droghiere. 

(jIACOMO servi tor di Guglielmo. 


La scena è in una città di Germania. 
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ATTO PRlMa 

Sala comune in cita del consigliere Stabl. 
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SCENA I. 

Virginia e Guglielmo. 


yirg. À3ì , marito , si , è necessario che. tu 
parli con quel povero diavolo. 

Gugl. Ma se non la finisce mai, e poi mai . . . 
Virg. Non senti ? egli brama di poterti par- 
lare per un solo quarto di ora. . . 

Gugl. Eh , sono pratico de' suoi quarti di 
ora. E poi deggio parlar teco , e ser iamente. 
f^irg. Bene, facciamo dunque cos'i. Io ascol- 
terò prima te , e (u ascolterai poscia quel 
meschino. 

Gugl. Oh ! dunque farò a tuo modo. . . Che 
venga alle otto e mezzo. 
yirg. Ti ringrazio. ( corre alla porta e dice 
a voce alta ) Salutatelo per parte mia , e 
ditegli che sarà in libertà alle otto ore e 
mezzo. Addio. ( torna indietro sollecita ) 
Ora dimmi ciò ciré vuoi. 


Digitized by Google 



8 LA PACE DOMESTICA. 

Gu^l. Il mio signor genero , il signor avvo- 
cato Voling mi disgusta. 

Virg. Caro marito , pensa eh’ è giovine. 

Gugl. Ed invece di divenir uomo , diviene 
ogni giorno più ragazzo. Ah! temo ch’egli 
sia nn cattivo soggetto. 

Virg. Oh via , che mai dici ?... 

Gugl. £ nostra figlia , la cara nostra Gio- 
vannina , sua moglie, segue a far la pa- 
storella fedele. 

yirg. Aspetta , aspetta un poco , e anderà 

‘ tutto bene. 

Gugl. Tiene gelosamente dietro sempre al ma- 
rito, piange , brontola, contrasta a segno 
di fargli spargere affannosi sudori. Egli 
eh’ è reo , sente per ciò le spinose punte 
del suo rimorso , e se ne allontana , e cer- 
ca di mascherare , d’ inorpellar le sue col- 
pe. L’orgoglio allora fa il bravaccio ; e vuo- 
le in tuono autorevole sostenere o falsi , o 
veri i suoi diritti . . . Qual sarà poi il ri- 
sultato? . . . Infelicità , e disunione. 

Virg. Eh , non spingere tant’ oltre le cose !... 

Gugl. Pur troppo ciò avverrà, moglie mia, 
^ pur troppo. Tutta la città mormora di Fer- 
dinando , di sua moglie 'e di quella ragaz- 
za , che venne in loro compagnia quando 
ritornarono dall’ ultimo viaggio, lo non la 
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ATTO I. '9 

ho ancora veduta questa signorina , e vo- 
glia il cielo che altro motivo non v’abbia 
di sua comparsa fuori di quello della lite , 
che si dice aver ella appoggiata ^appunto 
a Ferdinando. Oh! Virginia mia, convie- 
ne che tu dia serio pensiero a questo affare. 

Virg. Non vorrei fare peggio. . . 

Gugl. La tua impareggiabile prudenza, il tuo 
spirito , potrà sciogliere bene 1’ affare , ne 
sono sicuro. Io non sono buono, lo confesso. 

Virg. Lo farò con tutto il coraggio . . . 

Gugl. £ questo coraggio ti maucheta egli 
mai ? 

yirg. In lui consiste tutta la poca dote che 
ho potuto recarli. 

Gugl. Si , ma è un capitai che rende il cento 
per cento, e che non perisce giammai. Oh! 
su questo basta cosi-^ e parliamo dell' altro 
affare che pure non poco interessami. Sa- 
prai che sia qui per arrivare quella rispet- 
tabilissima zitella di mia sorella , da nove 
anni promessa sposa al signor Fabrizio. . . 

yiìg. Davvero . . . 

Gugl. Egli appunto mi diede la lettera. Ec- 
cola: la leggerai poscia a tuo bell’agio. In- 
dovina, deve qui trovarsi pure il capitano! 

yirg. Possibile ! ella non ha forse rinunziato 
ancora alle sue mire su di lui ? 



,0 LA pace domestica. 

Gugl.^ Temo di no. . . Poniti in guardia , veli! 
onde difenderti al caso che qualche graf- 
fiala da costei ti venisse . . . Apparecchiale 
gran confetture , gran ciambelle , fa degl’in- 
viti , ordina lautissimi pranzi , metti in 
movimento i cuochi , come avessero a sca- 
gliar pasticci alla testa de’ convitati 5 ma 
soprattutto che' il caffè sia costantemente 
pronto e ben carico. Oh I si , tutto que- 
sto , perchè una riottosa attempala sorella 
misura l’amore fraterno da si fatte inezie. 

Virg. Tu scherzi : non vi sarà bisogno di 
ciò , nulla meno lutto sarà pronto. 

Gugl. Guarda bene d’ invitare il capitano ! 
(n'r/e) Oh! la saria bellissima’, che mia 
sorella avesse di te ancora 1’ antica sua 
gelosia. 

f^irg. Éh , speriamo che sarà di buon u- 
more ! . . 

Gugl. Dimmi il vero, non son io il modello 
de’ mariti facili , condiscendenti ? 

Virg. In qual senso ? 

Gugl. In quello , che pochi accordalo avreb- 
bero un si libero accesso in propria casa ai 
primo fortunato adoratore della cara, del- 
r amabilissima sua metà. 

yirg. Che tulli gli anni venga a passare un 
mese qui , questo . . . 
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ATTO I. 

Gugl. Ciò m’ è caro. 

Virg. Hai però nel capilano ^un amicò di 
cuore , e fedelissimo. 

GugL Hgli è un galautuomo sema ecccrioue 
alcuna . . . ma lo sono pero ancor io. • . 

f^irg. {^abbracciandolo') Si, che lo sei. 

Gugl. Lasciami finire. Volea dire , che lo 
sono però ancor io nel non esser punto in- 
vidioso nè geloso. O piultoslo , che lu sei 
uua brava moglie couduce.udoli in modo 
ch'io non lopossa essere. O veramente. . . 
ma io m’ inciampo e perdo il cammino. 
Certo che tulli due siamo due persone pas- 
sabilmente buone . . • {le siringe la mano } 
Va’ la , va’ la , moglie mia , va a cuocere 
intanto per mia sorella i zuccherini \ io va- 
do a scrivere, {entra nella sua stanza a 
destra. ) 

f arg. ( legge la lettera che le avrà data 
Guglielmo, indi dice) Verarn.ute l’arrivo 
della mia signora cogu'ala non nii diverte 
troppo . Basta. . . vedremo , e saprò re- 
golarmi. , 
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' S C E N A II. 

Giovanna vestita modernamente con velo pun- 
tato sul cappellino che spiegato le cade 
sul volto , e detta. 

Giov. Ma non v’è nessuno? — Oh signora 
• madre !... È ella sola ? 

J^ìrg. ( Dee sostener la sua parte mostrando 
interesse.) ma con fermezza come devono 
inspirarle i suoi principj , la sua esperien- 
za e la sua dignità materna; buona , 
ma non debole ). Buon giorno , la mia Gio- 
vanna I ... Ma ... oh Dio! . . Cosa li sen- 
ti ?... sei commossa . . . agitata . . . Siedi, 
siedi. 

Giov. No , no . . . non posso molto fermar- 
mi .. . Ah madre , madre mia ! nata io 
mai non fossi ... {le si getta fra le brac- 
cia. ) 

Virg. Dalli animo j tu sei con una tenera 
amica. Farla . . . spiegali !... che affanno 
è il tuo ? 

Giov. Mio marito ! . . .’ 

Firg. Ebbene, finisci ...cadde forse amma- 
lalo ?... 

Ciov, Ah no! . . . Quella madamigella Ilaiu. » 
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ATTO I. 

feld, che qui venne con noi per sollecitar 
la spedizione defla sua causa j quella a cui 
per sentimento di amicizia ho assegnato al- 
bergo in casa mia . . . quella ... 

Virg, ( intef rompendola con serietà , ed am- 
monendola con dolcezza ) Non facciamo 
fanciullaggini , ti prego ! potrebbero con- 
durre a cattivissimo fine. Quella povera- 
ragazza ha già qui un litigio grave abba- 
stanza a cui deve prestarsi con impegno tuo 
marito ... ‘ 

GioV‘ £d intanto ride , canta , danza lutto 
giorno ^ 6 • • • • 

Virg. Giovanna , non saresti tu mai invida 
de' suoi talenti ? 

Qiov. Questo suo rimprovero , madre mia , 
ini è amarissimo j io non ho succhiato sen- 
timenti di tal specie colla educazione , che 
ella mi ha dato. 

Virg. La mia inquietudine non deve paiCi’i 
rimprovero. Bada bene , figliuola, che l’a- 
more prende sovente degli enormissimi sba- 
gli .. . Ma tu dici che non si tratta r. ^ 
questo ? tanto meglio. Di che dunque si 
tratta ? 

Giov. Che mio marito paria spesso e a lungo 
seno lei , che passa delle lunghe ore nella 
sua stanza j di' ella gli canta e suona con 
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grande espressione , ed egli passa poscia nel- 
le mie camere biasimando lutto, e partendo 
senza nemmen dirmi addio ^ che . . . che. . . 
ah !.. . cara madre , dovrò io far elogio 
ad un talento che tende a rapirmelo ? 

P'irg. {freddamente') Tu dunque giungi sino 
ad odiarla? 

Giov. £ come potrei altrimenti ?... 
yirg. Figlia mia , tu non mi piaci. 

Giov. Deh ! mi permetta terminare ... Io tion 
apersi a mio marito mai labbro . . . Mai mi 
sfugg'i il piu lieve rimprovero. 
yirg. Ed a lei • . . . 

Giov. Neppur parola • . • Ma non sono piu. 

entrata nelle sue stanze. 

P^irg. ( decisamente ) Male ! malissimo ! 

Giov. Mio marito peggiorò di giorno in giorno. 
f^irg. Perchè non poteva assolutamente pia- 
cergli il tuo contegno. 

Giov. Tutto ho tollerato , inghiottendo segre^ 
tamente amaiissime lagrime \ tutto . • . 
f^irg. ( con vivacità , sema però voler oJfen~ 
dere.) ma decidendo del torlo della fi gha^ 
e con quel calore che sentesi in momenti 
d' importanza nel dire qualche gran verità ') 
Le lagrime, delle quali non sapremmo’ in 
nostra coscienza rimproverarsi la causa , in 
luogo di addolcire , irritano. 
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Giov. Ella vorrebbe colla dolcezza delle sue 
parole strapparmi dal cuore le spine! 

Virg~ ( con vivacità ) No , figliuola , io non 
inganno chicchessia . . . Bada tu seriamente 
piuttosto di noti ingannare te stessa. 

Giov. Io ?.. . Oh ! no pur troppo j io , madre 
mia, posso sul momento fermamente accer* 
tarmene .... 

yirg. ( imbarazzata ) Come ? 

Giov. Qui , fra le braccia di una madre otti- 
ma ed amorosa , vengo a convincermi della 
mia crudelissima sorte .... Osservi , ecco 
un viglietto di madamigella Hainfeld a Fer- 
dinando. 

Virg. ( la guarda lungo , poi le domanda 
seriamente ) Da chi , e come T avesti ? . . 

Giov. Io già non f apersi. 

yirg. ( con austerità) Come l’hai avuto, ti 
replico ? 

Giov. ( vergognandosi ) L’ ottenni . . . dalla 
fedeltà d’ un servo . . . 

Virg. (con un dito alzato , ma più in tuono 
di commiserazione ) A tal bassezza ti fe’ 
cadere il tuo sospetto ? 

' Giov. (^risoluta) Questo biglietto contiene un 
delitto, lo affido alle materne lue mani 
( dandole il viglietto ). 
yirg. E se ciò pur fosse , ( con fermezza ) 
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vuoi tu con una viltà renderti eguale al 
delinquente ? 

Gioo. ( con impelo ) Voglio risolutamente co- 
noscere ornai la di lui perfidia , e a quale 
orrìbile situazione m' abbia egli ridotta . . . 

{rendendole il biglietto') Ah! non cono- 
sco più la mia Giovanna ! . . . ( si ritira). 

Giov. ( piangendo ) Ah mia madre ! 

Virg. E se questo viglieito non contenesse 
che qualche argomento indifferente, risguar- 
dante soltanto il di lei litigio ... e che tu 
disigillalo lo avessi . . . chi sarebbe , chi al- 
lóra il colpevole ?... Come allora presen- 
tarti al r innocente tuo sposo? 

Giov. Ah !... Ma se egli Fama ... se .. . 
Ah ! questa orribile carta arde come fiam- 
ma qui . . qui nelle mie mani . . . 

P'irg. E quando pur ciò vi fosse . . . che co- 
sa , dimmi , che cosa faresti ? 

Giov. Vendetta. 

f^irg. Vendetta non è amore . . . 

Giov. Più non ricorderei di averlo amato. 

^irg. (con tutta V espansione d' un cuor ma~ 
terno t unitamente a’iullo il dignitoso della 
verità) No , figlia, non lo poiresii, anzi 
non faresti che aggiungere fiamma a fiam- 
ma , pene a pene nel tuo misero iufeli* 
cissirao cuore. Quel cuore, il tuo orgoglio... 
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SI , lutto farebbeti desiderar doppiamente 
1' amor suo ... In mezzo alla fiera lotta 
tra r amore e T alterigia , la vittima in- 
tanto diverresti de’ suoi capricci. Allora , 
povera figliai allora sì dovrei incominciare 
a compiangerti . . . Deh ! fa che il tuo amor 
proprio ti assista onde giungere al sommo 
della virtù , e eh’ io possa quanto t’ amo 
pienamente ammirarti ! ( t abbraccia ). 

Giov. {^mettendo un profondo sospiro) Ah!. . 

Firg. Va’ presto , corri figlia , corri , rendi 
sollecita quel biglietto, perchè andar possa 
al suo destino. 

Gio(>. Ed io , io dovrei !... 

Firg. Rimontare quello scalino , da cui di- 
scendendo ti sei degradata. 

Giov. Chi lo esige da me 7 

Firg. Il tuo riposo ... 1’ onor tuo . . . 

Giov. Ah! chi resistere può a sì tenero , dol- 
cissimo materno amore !... sì , sì obbedirò. 

Firg. Oh quanto , quanto li debbo ! 

Giov. Ma ella vedrà che tutto sarò inutile. . . 

Firg. Allora l’ affare sarà tutto, tutto di tua 
madre. ( con tutta la forza della cordia- 
lità ) Va, e fa che tosto io m’accerti , che 
tu sei tornata al tuo posto, eh’ è il cuore 
di tuo marito. 

Giov. Ah I non lo è più . . . Qui , qui ( toc- 
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cando il cuore di sua madre ) qui era il 
mio luogo . . . Ah non T avessi mai ab- 
bandonato ! 

yirg. E quando tu mai il perdesti ? . . . E- ■* 
gli è tuo , e sempre tuo , . . Piangi ?... 
Un bacio , Giovanna mia . . . Ah I possa 
questo bacio materno asciugare le lagrime 
di mia figlia, ed asciugarle per sempre . . . 
Aspetta . . . non vedi ?... Il tuo velo è 
mal concio . . . vieni qua , eh' io te lo ras- 
setti . . . Coraggio , ti prometto clic presto 
ritornerai al mìo seno diversa assai dal pre- 
sente . . . ( /a prende per mano conducen- 
dola alla porta ). 

Giof. ( le bacia la mano sulla porta ) V’ è 
ancora dunque un cuore che sente pietà di 
me !... - 

yirg. E sempre aperto , sempre , fino alla tom- 
ba- . • ( s' abbracciano , si baciano , si stac- 
cano teneramente: yirginia le guarda die- 
tro sulla porta gettandole un bacio , indi 
rientra., piange e si getta ajflitta a sede- 
re ), Anima pura e sensibile! . . . Tua ma- 
dre saprà consolarti ... Si , lo saprà ad o- 
gni costo . . . ( 51 alza) Ma , l’amore in- 
ganna ... La fervida immaginazione di gio- 
vinezza facilmente accresce le idee, i timo- 
ri , i sospetti. . .No, qualunque sia la co- 
sa, nulla v’ha di perduto nell’ affare. 
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SCENA III. 

Ferdinahdo e Virginia. 

^ ^ V 

J^erd. E permesso ... 

f^trg. Oh il mio caro Ferdinando !.. (Che 
l’avesse incontrata? E che perciò?) 

Fct'd. Buon giorno , mia ottima suocera ! . . 

Firg. E stala ora qui da me mia figlia \ 1' a« 
viete gik incontrata . . . 

Ferd- Si , per 1’ appunto. Ma già lo sapeva 
che doveva venire , anzi 1’ avrei accompa- 
gnata. ..ma ella non parla più gran fatto 
con me. 

yirg> Sente ella perciò men vivamente ? 

Ferd. ( co« la maggiore sensibilità^ Non me 
n’ accorgo troppo. 

Virg. Entrambi avete giù da molto deposti i 
soliti capriccietti de’ novelli sposi. 

Ferd- Eh , non è questo ! Si , se non si trat- 
tasse d’altrol 

Firg. Mettetevi a farlo. 

Ferd. ( manieroso ) Oh ! non si tratta più 
gran cosa di me. 

Virg. ( inquieta ) Signor genero ! 

Ferd. {^freddamente ) No davvero. 

Virg. ( dignitosamente ) In ischerzo , questo 
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è quasi dir troppo ; e sul serio sarebbe trop- 
po poco. Non è questo il momento per una 
spiegasioue, caso mai aveste voglia di dar- 
ne una all’ amica comune si del genero che 
della figlia. 

Ferd. ( rispettosamente ) Con tutto il genio; 
poiché con tutta veritk io mi glorio di ono- 
rarla qnanlo ella n’è degna. 

Firg. Quando dunque ? 

Ferd. ( subito ) Oggi. 

Firg. Ed oggi vi attendo. 

Ferd. Basta su ciò ... E in casa il signor 
suocero ? 

Firg. ( additandogli la porta ) Per voi egli 
v’è sempre. 

Ferd. Le saré nota la strana causa di quella 
buona ragazza di madamigella d’Hainfeld. 
Quanto è certa , evidente la sua ragione , 
tanto è stranamente inviluppato il punto' 
contestato. Mìo suocero fu destinato a re- 
latore. 

Firg. Egli ? 

Ferd. Vorrei raccomandargli 1’ affare. 

Firg- Non vi consiglio. Voi sapete quanto è 
geloso ne’ doveri del suo instituto. Sarebbe 
anzi capace di sospettare in voi un tenta- 
tivo a fine di sovvertire il giudizio. 

Ferd. S’ ella volesse 
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yir^. Dispensatemi , ve ne prego ; io che 
pienamente conosco come la pensa , lo 
temo. 

Ferd, La di lei influenza . . . 

Virg. La ho sul suo cuore ; sul suo uffizio 
non ho cercato mai d' averne. 

Ferd. Fa duopo dunque che gli parli io stesso. 

Vir^. Ebbene , entrate pure liberamente. 

Ferd. Sicché dunque fa i suoi compli- 
menti e va alla porta del suocero j indi 
torna indietro ed accostandosele ) Alcuno 
gib la prevenne a mio discapito. 

Virg. Voi non conoscete ancora abbastanza 
la vostra gente* 

Ferd. La prego non creder loro un po’ trop- 
po. ( entra dal suocero ). 

Firg. ( sospira ) Oh Dio ! la cosa è grave 
molto più di quello ch’io la credeva . . . 
M' avvilirei perciò forse . . . Figlia , figlia 
mia , fa animo .... tua madre vive . . . 
e vive per te. 

SCENA IV. 

Giacomo , indi Fabrizio e detta. 

Ciac. E qui il signor Fabrizio droghiere . . . 

Firg, Ch’entri .... 

Ciac. Vi servo, {parte). 
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Virg. ( dispone due sedie ). 

Fahr. O stimalissima , riveritissima signora 
Virginia . . . Oh qual immenso piacere io 
provo nel vederla a star bene! 

Virg. Gli sono obbligatissima. Si accomo- 
di ... ( siedono uno dopo V altro ). Spia- 
cemi che mio marito trovisi occupato. 

Fabr. E come altrimenti? Noi altri uomini 
lavoriam tutti, e ci alimentiamo co' nostri 
lavori ì chi poi in un modo , c chi in un 
altro. 

Virg. Verissimo. 

Fabr. Purché ciascuno ne colga il suo frut- 
to , tante fa un lavoro quanto un altro. 

Virg. Certamente quando è onesto. 

Fabr. Iodico agli amici miei che dove l’uo- 
mo fatica ivi è come il suo campo* 

Virg. Bravissimo. 

Fabr. Oh ! s'i poi , io voglio dire cosi. 

Virg. E chi ara molto , raccoglie molto. 

Fabr. Raccoglie molto !... Osservi di gra- 
zia .. . ella ha detto una gran parola .' . . 
SI , davvero • . . da sua pari. pausa ; tos- 
sisce. ) 

Virg. L'ultima ricolta è stata abboudanle. 

Fabr. Eppur tutto è caro. Butirro e corame, 

Virg. E tutto il resto in somma. 
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Fahr. £ tulio il resto, per appunto. Noi al* 
tri poveri. bottegai siamo rovinati se la va 

COSI . 

Firg. Sinora però la è andata bene. 

Fabr. Così , così j tra il su e giù- 

Firg. Oh ! parliamo d’ altro. Attendiamo a 
momenti mia cognata. 

Fahr. Spiacemi che troverà le strade molto 
cattive. 

Firg> Oh! è coraggiosa. Ora finalmente , do- 
po nov' anni di promessa , ella incontrerà 
il felice suo taiatrimonio ? 

Fahr. Ciò dipenderà dal cielo , e dalle circo- 
stanze. Veramente adesso v' è una carestia 
tale , che . . . 

Firg. Con le sue facoltà . . . 

Fahr. La supplico di non farmi arrossire . . 

Firg. Tulli sanno bene . . . 

Fahr. La gente parla spesso a capriccio. Ma 
lasciamo ciò , e discorriamo di quello per 
cui venni a recarle incomodo. 

Firg. Parli pure liberamente. 

Fabr. Vorrei sapere, prima d' incontrare que- 
sto matrimonio . . . così riguardo alla sicu- 
rezza temporale . . . qualche cosa delle fa- 
coltà della futura mia sposa , e come sie- 
no state amministrale , di quanto si sieno 
esse aumentale in questi nove anni , e qual 
profitto rendessero. 
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Conviene che per questo si rivolga a 
mio marito. 

Fahr. Ebbene , mi rivolgerò a lui dunque , 
e . . . ( aitandosi e seco Virginia ). 

SCENA V. 

Ferdinando , eh' esce dalla stanza del suo- 
cero , s' inchina e va via per la porta di 
mezzo , Guglielmo con cappello e bastone 
che lo segue, e detti. 

Gugl. Si può sentir peggio !... 

Fahr- Io sono sommamente . . , 

Gugl. Una simile arditezza merita tutto il mio 
sdegno. 

Virg. ( Lo previdi ! ) 

Fahr. Mi consolo infinitamente . . . 

Gugl. ( irritatissimo guardando dietro al ge- 
nero ) No , stimatissimo signor genero, no, 
non le riuscirà . . . Glielo promette il mio 
onore ... 

Fahr- Ho 1’ onore . . . 

Virg. ( scuotendo il marito ) Non vedete , che 
il signor Fabrizio. ; . 

Gugl. Vi riverisco. 

Fabr. Godo di vederla star bene , e . . . 

Gugl. Che cosa volete? . . . 
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Fahr. Giacche finalmente il cielo fiispo . . . 

Gugl. {interrompendolo sempre agitato e sema 
badare a Fabrizio ) Maledettissimo affare ! 

Fabr. ( sbalza indietro ) Per carità !... 

Gugl, ( come prima pestando i piedi ) Che 
il diavolo sei porti !... ma, no . . . no... 
non ne farà nulla . . . {parte furioso ). 

Fabr. Misericordia !... Ah signora ! . . ve- 
da di grazia ... il diavolo ha da portarmi 
via? . . . Ora sr . . . 

Firg. Egli è riscaldalo. 

Fabr. Si , sì; ma io noi sono per nulla. 

Firg. Il suo sdegno risg riarda tutt’ altro. 

Fabr. Mi sento alterato in modo . . . in mo- 
do come se mi si fosse sfasciala una bolle 
d' olio in mezzo alla strada. 

Fir^. Chi vien dal campo e dall'aratro suole 
essere stanco; e chi è stanco . . . 

Fabr^ Chi è stanco, non deve per questo ci- 
tar gli altri dinanzi a Belzebù. 

SCENA VI.. 

Giacomo e detti. 

Giac. Signora , siete chiamata . • . 

Firg. Da chi ?... 

Giac. Da un servo della padroncina di lei fi* 
glia . . . 

IJJland Tom. II. 


1 



26 LA PACE domestica. 

Vir^. Subito, subito. . . 

Fabr. Ma . . . 

Virg. Signor Fabrizio , venga oggi a pranzo 
da noi , e conoscerà il suo errore. 

Fabr. Io ci verrò j ma la supplico soltanto a 
far che non vi sieno maledizioni da far 
raccapricciare. Io certo posso dire che do- 
po i sette anni, non mi usci mai di bocca 
un’ imprecazione, (^parte strisciando i piedi 
còn molti atti cerimoniosi ). 

Virg. ( accompagnandolo ) Il cielo vorrà 
quindi aver cura , che ciò non le accada 
nemmeno dopo il matrimonio. ( partono ). 


riNE dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

Camera in casa dell' atTocato Yoling. 


SCENA I. 

Giovanna e Ferdinando. 


Ferd^^ oguo veder terminale finalménte 
queste scene. 

Giov. Tocca a voi. 

Ferd. Prescrivete dunque che devo fare . . . 

Giov. La Hainfeld . . . 

Ferd. Ebbene ... 

Giov. Elia è quella che avvelenai miei gior- 
ni. . . Tutto ho per lei perduto; il marito, 
la feliciti e la quiete per oia e per sempre. 

Ferd. Possibile ! uno scherzo , un tralteni- 
mento socievole, uno slancio di buon umore 
può . . . 

Giov. Dispensatemi dai contraddirvi, mentre 
provarvi potrei che la condotta vostra con 
madamigella è molto pih che un socievole 
trattenimento. . 

Ferd. ( risentito ) La mia cotuloii.n ? 


♦ 
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Qiov. Non vogliate stare attaccato alle paro- 
le \ io non sono in istalo di scegliere le 
più accoDcie. Badate piuttosto di toglier la 
cosa , . . 

Ferd. Additatemene il modo . . . 
riov. Io ?.. . 

Ferd. Avrei forse da gettar madamigella Ha- 
infeld fuori di casa? . . . Come? . . . 

Giov. Se vi sembra di poter sopportar la vita 
senza la Haiufeld , bramerei che disponeste 
le cose in modo , eh' ella avesse appunto 
ad allontanarsi. 

Ferd. A meraviglia ! 

Giov. Ma vedo bene , che questo mio desi- 
derio vi riuscirà incomprensibile. 

Ferd. Noi comprendo sventuratamente che 
troppo questo vostro desiderio \ poiché, qual 
è il sacrifizio che uua donna non vorrebbe 
veder fatto alla sua vanità? 

Giov. Ah questo è troppo !... 

Ferd. Prima però di contentarvi mi sarà le- 
cito , lo spero almeno , di prendere in esa- 
me il discapito che sta per soffrire 1’ onor 
della ragazza , e il decoro di vostro marito 
con questo commiato dalla nostra casa , ciò 
che la decenza imponga , e finalmente se 
questa faccenda sia per coprire o no mia 
moglie del più gran ridicolo; 
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Gioi^. E questo lutto il l'isullato della vostra 
risoluzione ? 

Ferd. Ma che, che altro dunque? 

Giov. Nuli’ altro, che la mia protesta, che 
proseguir ella possa il suo romanzo , ma 
ch’io voglio soddisfazione all’ ouor mio... 

. Da questo giorno la sua mensa non mi ve- 
drà piìi mai. 

Ferd. ( sdegnato ) Madama !... 

SCENA II. 

Guglielmo entra inosservato , e sta indietro 
vedendoli riscaldati e detti. 

Giov. Sono irremovibile . . . 

Ferd. Non 1’ oserete. 

Giov. Lo devo a me stessa. 

Ferd. Pensateci . . . 

Giov. La mia risoluzione è presa. 

Ferd. ( partendo infuriato ) Saprò dunque 
prendere anch’ io la mia. 

Gugl. ( arrestandolo ) Allo là ! . • . E quale ? 
Ferd. Procurarmi la quiete. 

^ Giov. Ah padre mio ! ( sbigottita ) 

Gugl. Nessun marito parla io cotal guisa a 
sua moglie. 
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Ftrd. Ma nessuna moglie traila in siffatto 
modo con suo marito. 

Giov. Che tratti pure come è solito la Ba- 
iufcld ; purch' io non sia presente. 

Gugl. Che scena è questa di questa signorina 
litigiosa ? Tutta la citik non ia che parlar 
di costei , e di voi altri. 

Ferd. Favori che ricevo qui da madama. 

Gugl. Ella non ne fece mai parola. Cacciìt- 
tcla via questa femmina che vi disunisce. 
Asciugate ima volta le lagrime di vostra 
moglie . . . 

Ferd. Le lagrime sue ?... Oh ! ella è de- 
cisa ! 

Gugl. Tanto meglio. Se la corda è tesa for- 
temente ) o si dee rilassarla , o la si dee 
rompere. 

Ferd. Alle corte : la Hainfeld deve rimanere 
iu mia casa , e schivare così di esser io il 
comune zimbello. 

Giov. ( sì getta sopra una sedia e si copre il 
viso ). 

Gugl. In questo avete ragione. Sì , figlia mia * 
ben considerata la cosa y egli ha ragione . . . 
Ma convien troncare questa familiarità eoa 
essoleì. 

Ferd. Pregalo , e col tempo farò tutto j bra- 
veggialo nulla. 
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Gugl. ( infuriato ) Su di la, Giovanna ! al- 
aati !... Tu pregare ?... il marito ? La moglie 
pregare per quello ch'ella può esigere? . . • 
Senti , se ,t' abbassi a pregar tuo marito . . . 
va con tutti i d . . . ( andandosene ). 

Ferd. Signore . . . signore , dico . . . ( altiero ). 

Giov. (^aliandosi) Ah ! fermatevi padre , fer- 
matevi ! 

Gugl. ( voltatosi ) Comandi . . . mia moglie 
non me ne diede mai sinora . . . ma se in 
affari di cuore ella si fosse inai avvililrt a 
pregarmi ... se non avesse saputo sostenere 
i suoi diritti di moglie con maniere soavi 
bensì , ma auco con fermezza ; .. oh ! vi so 
dire io , che ella mi sarebbe venuta in av- 
versione. 

. Ferd. Si crederebbe ella dunque . . . 

Gugl. Nulla . . . nulla. 11 sesso piu delicato 
ha a starsi al di sopra. 

Ferd. ( con elevatezza ) Il più forte . . . • 

Gugl. Il più forte dee sopportar r altro, solle- 
varlo , provvederlo , nè si dee lasciare av- 
vilire , ma con la sua fortezza non dee mai 
sopraffare il più delicato ; altrimenti il più 
forte diventa il più rozzo . . . Non ho ve- 
duto ancora in cera questa signorina ; vo- 
glio un poco provare in qualità di padre se 
saprò dirle il di delle feste. 
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Ferd. Voi non ardirete . . . 

Gugl. Voi non vi opporrete . . . ma . . .( guar- 
dando ) Sarebbe forse . . . quella figurina 
snella snella , galante , che passeggiala fuori 
con una carta di musica in mano , e viene 
a questa volta ? 

Gio(>. Sì, è dessa . . . padre . . . dessa ... 

Gugl, Opportunamente ! 

Ferd, ( Ah! sfuggasi la di lui imprudenza . . . 
Io non potrei ... no , non potrei resister- 
vi ... ) Signore ! . . . . 

Gugl. So ,, signor genero , so in che modo 
devo contenermi . . . lo so . . . 

Ferd. ( sdegnalo ) Voi . . . non vi riuscire- 
te .. . no . . . non vi riuscirete ! . . . ( cor- 
re sdegnalo a chiudersi in una stanza a 
sinistra ). 

Giov. Ah padre ! egli . . . 

Gugl. Egli sfugge il suo rossore. . . Va’, va’, 
ritirarti nella tua stanza , e lanciami solo 
con essa. 

Gior. Vi raccomando . . . 

Gugl. Zitto , e vattene , ch’ella giunge. 

Giov. Che sperar io posso ?... Che non 
temere ? ( ’ entra in una stanza a de- 
sira ). 

Gugl. ( guardando V Haìnfeld che sta per en- 
trare ) La figura è bella !... mi piace! . . 


t 
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in verità ! bella. Per me una bella donna 
è una gran cosa ! 

SCENA 111. 

Federica Hainfeld con carta di musica che 
legge e gorgheggia , e detto. 

Gugl. ( Dopo d'averla alquanto ascoltata , 
facendosele pian piano vicino ) Clii è il 
maestro di questa musica? . . . 

Fed. ( scossa a quella voce improvvisa si 

volta ). 

Gugl. Servilor suo. 

Fed. Signore . . . chi . . . 

Gugl. Il consigliere Stahl. 

Fed. Oli ! è da molto di’ io desidero . . . 
Gugl. Di conoscermi ? Oli! lo credo, lo cre- 
do . ., Egli è perciò , che vaticinando io 
un tale suo desiderio' , corsi in persona a 
soddisfarlo . . • ( mettendo avanti due se- 
die ) Sediamo, madamigella, sediamo. ( Affé 
mia, eh’ è bella, e bella assai. Ah! questa è 
una scossa terribile pel mio temperamento.) 
^ siedono uno dopo V altro con atti ceri.. 
moniosi^. 

Fed. Permetta eh’ io faccia a lei quel com- 
plimento che gli è dovuto ... 

'f- . • 
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Gugl. Cantatemelo , ragazza mia , cantate- 
melo ... 

Fed. Ella scherza I . . . 

Gugl. Bello quel paio d' occhi ! . . Oh che 
bella roano !... ( /e bacia la mano ). 

Fed. Ella mi confonde . . . 

Gugl. Dico la verità. 

Fed. £ ella amante del canto , signore ?... 

Gugl. Per bacco , mi sento per sin ringiova- 
nire , e mi par di tornare al mio diciotte- 
simo anno. 

Fed. Pochi gustano la musica cosi. 

Gugl. Guai, guai che la mia cara moglie sa- 
pesse cantare !... Ella si sarebbe posta da 
gran tempo sotto de’ piedi la mia porzione 
di autorità maritale. 

Fed. Ella è un uom fortunato , signore !... 

Gugl. Sì , sì lode al cielo ! 

Fed. A.mmogliato così felicemente . . . 

Gugl. ( appoggiandosi lentamente alla spal- 
liera della sedia su cui sta seduta la Hain- 
feld.y di tutto cuore ) Sì , cprto . . . Ma 
dico ; 'donde sapete eh’ io sia felicemente 
ammogliato ?... 

Fed. Odo ciascuno dir tanto bene di madamsr 
sua moglie , che . . . 

Gugl. Sì , e ciascuno in questo ha ra- 
gione. 
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Fed. Oh ! quanto bramerei di fare la cono- 
scenza di lei . . . 

Gugl. Volentieri . . . 

Fed. Vorrebbe ella dunque farmi la grazia di 
presentarmi 

Gugl. ( dopo di averla fissala un poco in voi' 
lo ) Si , bene , sì ... ( distratto ) No ! . . • 

( ravvedendosi ) Sì , corpo di bacco ! sì , 
sì , sì. 

Fed. Come ì ... (^ sorpresa ). 

Gugl. Io sono ... io ho . . . egli è . . . Oh 
l’uomo ha talvolta de’ momenti molto biz- 
zarri !... Io mi fermai qui per parlarvi , 
ragazza mia , di tutt’ altro. 

Fed. Parli dunque . . . 

Gugl. Sarebbe necessario . . . Ma l'aspetto vo- 
stro dimenticar tutto mi fece , tutto . . . 

Fed. Ella è molto galante . . . 

Gugl. Sì , il mio diavolino fa che talvolta 
lo sia. 

Fed. ( ridendo ) Come sarebbe a dire ? . . . 

Gugl. Non islate a ridere per amor del cielo ! 

Fed. Scusi ma sappia ch’io vi sono porta- 
tissima. 

Gugl. Quel vostro riso esercita una tal so- 
vranità sugli uomini . . . ( tornando a guar- 
darla ) Uno . . . uno sguardo veramente 
bricconcello !... ( scuotendosi ) Ma di ^ 
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ciò non era mia intenzione di far nemmen 
parola. 

Fed. M'immaginava anch’io eh' ella avesse a 
parlar di tutt’altro. 

Gugl. E verissimo . . • ( con gravità ) Mia 
cara madamigella Hainfeld. . . (la guarda) 
voleva appunto dir ... ( la osserva con 
guardo penetrante , ma cordialmente ) Ep- 
pure io scommetterei che siete una buona 
ragazza I 

Fed. Allegra certo se non fosse la lite . . . 

Gugl. Per quella la vincete al certo. 

Fed, sbalzando in piedi ) Certo ?... Oh ! 
allora ... 

Gugl. ( s' alza anch'egli seguendola ) Me lo 
immagino cioè. . . e lo desidero di tutto 
cuore ... 

Fed. Già la Dausa è nelle sue mani. 

Gugl. ( ponendosi le mani alle orecchie ) Zit- 
to là ! ch’io non oda una parola. 

Fed. ( tirandogli già dolcemente le mani ) 
Io non vo’già sedurla, signore . . . 

Gugl. Ciò sarebbe però possìbile. 

Fed. ( gli lascia andar le mani ). 

Gugl. ( ride ) Eppur quel prigionamento mi 
piaceva. 

Fed. Posso finalmente sapere ciò ch'ella vo- 
leva dirmi ? 
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Gugl. No , figlia mia , per ora non c’ è mo- 
do cerlamente . . . Ma dentro oggi . . . Con- 
cedete eh’ io possa rivedervi ì 
* Fed. Molto volentieri. 

Gugl.' Devo per ora andarmene • • • ( bacian- 
dole le mani ) ( Abbrucio , non posso 
più ! ... ) ( incaìtirninandosi ). 

Fed. A rivederci • • • ( accompagnandolo ). 

Gugl. ( giunto alla porta ridendo ) Sentile, 
madamigella; voi mi farete un 'immenso fa- 
vore se non prenderete la menoma informa- 
zione di me ^ ciò sarebbe .meglio di tutto 
pel caso mio. ( parte ). 

Fed. Bizzarro protettore ! . . ma in verità mol- 
lo più gradito di quel seutimenlale signor 
Ferdinando. 

SCENA IV. 

« ' 
Ferdinando e detta. 


Ferd. ( Entra nella stanza agitato, colle ma- 
ni giunte verso la Ilainfeld e la guarda 
in viso vergognandosi ; è in uno stato di 
somma accensione ). Federica ? 

Fed. ( ridendo ) Oh! per appunto I . . . Co- 
sa c'è di bello ? . . 
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Ferd.- ( riscaldato ) E ridete ?... 

Fcd. Volete eh’ io pianga ? 

Ferd. Ma mio suocero non è stato qui ? . . . 


Fed. Si. 

Ferd. Ah ! vi giuro , Federica , che non 
potei evitarvi tanta dispiacenza . . • 

Fed. Come . . . Dispiacenza? Tuli’ altro !.. . 
avreste fatto anzi malissimo ad impedirlo. 
Io r ho trovato ameno , amabile ... Oh , 
quanto abbiamo riso tulli e due !... 

Ferd. Ma ?.. . come ?... 

Fed. Come , come ?... la è cosi .. . Anzi 

oggi dee ritornare. 

Ferd. Non andiamo per le lunghe a tcnto,ni 


pel buio .... 
Fed. Sì, sì , amo 
delle tenebre. 


anch' io mollo la luce piu 


Ferd. Che cosa v’ ha egli detto ? 


Fed. Cento gentilezze. 

Ferd. E non altro ?.. • 

Fed Sì. Una quantità di galanterie. 

Ferd. Ma non vi parlò di . . ■ non vi ha par- 
lato di alcuno ?... 

Fed. Ha parlalo mollo, ma di me sempre. 
Ferd. ( con veemenza ) E di me ?... 

Fed. Neppur parola. - 
Ferd. Di mia moglie ?... 

Fed. Nemmeno una sillaba. 
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Ferd. Sarà . . . sarà . . . per si luogo tratto 
di tempo non si sarà tia voi dunque par- 
lato d' altro che di voi ?... 

Fed. £ della mia musica , e de’ . . . Ma chi 
può ripetere lutti i complimenti degli uo- 
mini ?... Parlò della mia causa . . . disse 
che la vincerò . . . 

Ferd. Ah ! ah I ora capisco l — £h , ora in- 
tendo tutto. ( ride ) Avete fatta una con- 
quista. 

Fed. ( ridendo ) Chi sa ? — Finalmente è un 
caro uomo. Piacere ad un buon marito , 
felice nel suo matrimonio y io lo riguardo 
come un ottimo augurio. 

Ferd. Federica ! . . . . 

Fed. E sapete ciò che m'inspira un vivo in- 
teresse per quel bravo uomo ? ciò che me 

10 rende pericolosamente caro ? 

Ferd. Pericolosamente caro ? Udiamo. 

Fed. L’ avermi sul viso parlalo con la mag- 
gior cordialità di sua moglie , attribuendole 

11 merito di averlo reso felice. 

Ferd. Non tutte le mogli sono del raro me- 
rito delia sua. 

Fed. £ pochissimi sono i mariti come lui. 

Ferd. Per questo poi , buoni come lui lo so- 
no tutti. 

Fed. Questo è quel -che resterebbe a sapersi. 
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Ferd. Egli non fa che abbindolar sua moglie. 

Fed. Non è vero. 

Ferd. Peggio degli altri. 

Fed. Ed io sostengo che non può darsi. 

Ferd. Capperi !... Siete ben presa viva- 
mente ? . . . . 

Fed. I mariti allegri non sono mai infedeli. 

Ferd. Sappiale che il vostro signor consigliere 
nel corso del felice suo matrimonio ha 
fatti piu .... 

Fed. Non sono troppo amante de’ computi. 

Ferd- Ha avuto parecchi romanzetti ... 

Fed. Komanzi, no certo. Qualche traviamento 
può darsi- Oh Cielo l se due persone in- 
traprendono di fare insieme un lungo cam* 
mino , può ben talvolta un di loro sof- 
fermarsi un istante qua o là per contem- 
plare una bella prospettiva , sempre però 
co’ piedi rivolti a proseguire il cammino , 
e con passo raddoppiato s’ affretta poi a rag- 
giungere il compagno. Questi sono Svia- 
menti che al hn della giornata non fanno 
che accrescere il pregio del viaggio. Ma 
gli uomini seri , impetuosi , imponenti vo- 
gliono avere avventure romanzesche , ne 
vanno iti traccia , cd abbandonano il com- 
pagno senza neppur volgersi indietro j essi 
escono del retto cammino a segno , ciré 
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J’ abbandonalo amico privo di conforto va 
cercandoli in luUa smania per la via. . 

Ferd. ( prendendola' per mano ) Federica 1 
voi siete un vero angelo e di spirito e di 
cuore. 

Fed. Ecco qui. Se voi mi aveste detto in 
tuono amichevole che mi tenete per una 
buona giovane , mi avreste fatto piacere j 
sarei corsa da vostra moglie e le avrei detto 
tutto il bene di Voi. Ma cos'i, d’ una pro- 
testa sì ampollosa ed esagerala , proferita 
in un eccesso febbrile, cosa diamine volete 
eh’ io ne faccia ? 

Ferd, Non è febbre la mia , no \ non è fre- 
nesia y ma sono tutte le facoltà dell’ anima 
mia che nella pienezza del loro vigore si 
sentono prese vivamente di voi , adorabile 
Federica. E forza confessarlo ... Io vi 

f 

amo !... 

Fed. Oh !... . 

Ferd. Questa dichiarazione è necessaria al 
mio cuore . . . V’amo, Federica! .. {^ va 
per abbracciarla ). 

Fed., ( si ritira ) Basta cos'i . . . 

Ferd. M’ odiate? . . . Ah! ditemi alraen che 
non m’ odiale. 

Fed. Io , non odio alcuno •, toltone qualche 
poco gli avvocali del mio avversario. 


Digilized by Google 



4i LA PACE DOMESTICA. 

Ferd. Ditemi per lo meuo ciò eh' io potrei 
fare per aggradirvi. 

Fe(T, Ubbidire. ( gli fa moto ili andarsene ). 

Ferd. ( s ’ inginocchia e le bacia la mano ). 

Fed. ( senza aprir bocca gl' impone di al^ 
zar si ). 

Ferd. Qual lieto avvenire mi traluce dal te- 
tro buio della dubbiezza ! 

Fed. ( .come sopra gC impone di andarsene'). 

Ferd. Gl’ indifferenti non si allontanano l ( 5c;i 
va ed alla porla si volta ) Vi sono indif- 
ferente, Federica ?... 

Fed. ( gli replica il cenno di partire ). 

Ferd. Ah ! no , io non vi sono indifferente. 
( parte con sollecitudine ). 

Fed. ( va facendo alcuni passi per la statiz- 
za , poi s' arresta , indi si applica le dita 
alla fronte e pensa. Poscia sen corre a 
riprendere la carta da musica che avrà 
prima posta sul tavolino , e canticchiando 
su di essa , parte ). 
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43 


SCENA V. 

Sala del consigliere Stahl come nel primo atto. 

Il capitano del Morte che , dando braccio 
a madamigella Filippira Stàhl , la con- 
duce in sala- Ella è in abito da viaggio. 
Giacomo porta dentro cinque scatoloni * 
tre sacchettoni da viaggio. 

FU- ( Facendo un inchino al capitano ) Con 
quanto piacere , caro « e pregiatissimo si- 
gnor capitano . . . ( n Giacomo ) Metti „ 
pur Ik le robe . . . { al capitano ) Godo 
dell’ onore appena giunta . . , ( a GiacO’ 
mo ) Cielo ! adagio , bestia , adagio , por- 
cellane vi son dentro . . • qui, qui in que- 
sta - . . Bada , sciocco , a quel ohe fai . . • 
Cap. Rincresceià moltissimo a madama sua 
cognata trovarsi in questo istante . . . 
FU. Certo che . . . precisamente nel punto del 
mio arrivo ^ si guarda d intorno ) 
Lilla ! Lilla ! Azdr !... Ah giusto cielo 1 
i cagnuoli ... 

Cop. ( a Giacomo ) Corri a veder de’ suoi 
cagnetti. 

Giac. ( parte , poi torna ). 
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Fil. Dove mai che sia la signora cognata 
Ella lo saprà m’ immagino. 

Cap. Da madama Voling ; da sua figlia. 

FU. Ah! da Giovanna . . . della quale ho 
udito raccontar delle cose curiose. 

Cap. Egli è che ... 

Fu. Ed ella , signor capitano , si trova ella 
allacciata ancora negli antichi amorosi vin- 
coli , ora vincoli d’amicizia, con mia co- 
gnata ?... Lilla è questa che grida . . . 
ella m’ assista !... quell’ animalaccio me 
r ha storpiata senz’ altro . . . Lilla ! Lil- 
la !.. . son qua !... venga pur meco. 

(^ s'avvia ). 

Cap. ( la segue con atti d' impazienza ). 

Ciac. ( rientra in quello , con due cestine 
coperte con entro i cani ). 

Fil. Da qui . . . Prenderò io Azor . . . pren- 
da la Lilla , signor capitano . . . Andia- 
mo ... Se sapesse , signor capitano ! . . 
sono indisposta. Io , e la mia povera Lil- 
la . ... ma già si può vederlo ... e poi , 
una carestia tale, signor capitano . . . per 
far semplicemente oolezione mi convenne \ 
dar fuori trentotto ... e l’eccesso de’ con- 
tinui stradali ... le prometto che me ne 
rammenterò per un bel pezzo !... Ma , 
andiamo , andiamo a mettere giù le he- 
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stiuoline. . . Ehi ! lira giù i miei bauli. . . 
( andando ) Nella carrozza hanno ancora 
ad esservi delle ciambelle ... E poi ascol- 
ta .. . ma no , no ^ pensiamo prima alle 
bestiuole. — Andiamo, signor capitano. — — 
^ entra col capitano per una porta late» 
rate ). 

Ciac. Misericordia! ... Io non^ ho più te- 
sta . . . Oh ! poveri noi. ... È giunto il 
dia . . . 

SCENA VI. 

ViaGiMiA , vestita come venisse da far visite, 
entra per la porta di mezzo , e detto ; poi 
Filippina ed il capitano del Monte. 

f^irg. Giacomo ... 

Giac. Signora ... 

f^irg. Sarebbe venuta . . . 

^ ' I • 

Giac. E venuta , s'i , è venuta . • . per dis- 
grazia del cielo ! 

Firg. Basta che tu abbi tutta la cura per le 
sue robe. 

Giac. Per questo poi . . . Ah ! ( guardan- 
do ) Ella ritorna . . . scappa, scappa . . . 
( parte frettoloso ). 

Fil. ( col capitano ) O cara , carissima mia 
cognata ! 


« 
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yirg. Che siate la benvenuta ! ( si abbrac- 
ciano ). 

FU. Andate Ik che vi conservate molto be- 
ne! .. . Anche l'amico capitano , sape- 
te! .. . Saprete, che non posso trattenermi 
che otto soli giorni . . . Come sta il bel- 
r umoretto di mio fratello?. . . e la Vo- 
ling ? 

F~irg. Ella verrà ... 

FU. Vorrei crederlo ... ( /a guarda intor- 
no ) che bella stoffa !... bella davve- 
ro! ... un po' leggiera ... E da Giovan- 
na .. . le cose vanno maletto piuttosto . . . 

fVrg. Vengono ingrandite . . . 

FU. E questa la moda che corre oggigior- 
no • • • ( guardandole di nuovo 1' abito ) 
Mi converrà} far cambiare ... eh , io noD 
vado più alla moda . . . Per altro . . . Oh 
a proposito! . . . Presto . . . presto . . . vo- 
glio un po’ abbigliarmi . . . Signor capita- 
no , spero che avrò spesso il ben di ve- 
derla . . . Cognata, mandatemi dell' arqua 
di rosa per lavarmi. 

F irg. Non ne tengo davvero. 

FU. Cara quella coguatina ! sempre bella , 
e sempre ancora graziosa ! Non è vero , 
signor capitano ?... 

Cap. Per me la trovo sempre ottima. 
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FiL Lo credo bene ; chi può saperlo meglio 
di lei ?.. • giacché . . . amor vecchio non 
prende ruggine. ( ritte ) Ah cari i miei 
pazzarelli innamorati di antica data ! {jtarte)- 

SCENA VII. 

\ 

Il Capitano del Monte e Virginia. 

Cap. Questa sguaiata mi obbligherà a privar- 
mi del piacere di venire in questa casa. 

Firg. Sofferenza !... Oh amico ! le cose 
di Giovanna vanno male. 

Cap. Lo so. Eppure , credetelo , la Hain- 
feld è affatto innocente. Volete che io uè 
parli a Ferdinando? 

Firg. Temo che il male sia per farsi peggiore. 

Cap- Cosi però le cose non possono restare. 

SCENA Vili. 

Guglielho e delti , indi Filippina. 

Gugl. Dov'è, dov'è la mia sorella? 

Cap- Cola. 

Firg. Ella s' abbiglia. 

Gugl- ( balle alla porta eh ' è chiusa )Pina > 
Pina !... apri ch'io li stringa al mio seno* 
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FU. ( in veste lunga da toilette ) Ah caro 
fratello !... 

Gugl. Adagio , adagio ... sei tutta coperta 
di polvere di cipro . . . Vogliam darci un 
bacio . . . Indietro le mani inchina 

prolungandosi con la vita ). 

Fil. ( fa lo stesso e si baciano ) Or di’ , fra- 
tello ... ma a proposito . . . 

Gugl. Zitto là !.. . stai bene ? 

Fil. Cosi bene che ... 

Gugl. Mi vuoi tu bene ? 

FU. E quanto , e . . . 

Gugl. Va bene. E a quel caro traditoraccio 
di Fabrizio? . - 

Fil. Udite, fratello . . . Per il signor Fabri- 
zio . . . 

Gugl. Basta , basta . . . Per ora rientra e fre- 
gati e ungiti . . . che tornerò dopo . . . ( /« 
spinge dentro la stanza ). 

FU. Ma . . . 

Gugl. Dopo . . . 

FU. Senti . . . 

Gugl. Dopo. . . (^spinta che tavrà in ciò dire 
nella, stanza chiude la porta delta medesi- 
ma. Agli 

astanti personaggi ^ Voi altri, ve- 
dete , fate lo stesso , o colei vi mena in 
un minuto da Lisbona al Giappone , e tor- 
na a condurvi indietro . . . Capitano! quel 
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garbato signor Voling tratta villanamente 
mia figliuola, ed io noi vo’ soffrire. Questa 
scena ha a terminare , e quella ragazza de- 
ve andar via di là. 

P'irg. Se fosse possibile !... Vedo pur trop- 
po che questo sarebbe il solo mezzo . . . 

Gugl. Perchè non avrebbe ad esser possibi- 
le ? . . . Donde ti vengono queste idee ?... 
Ove ne sta l' impossibilità ? ciò vorrei sa- 
pere. 

P^irg. Ferdinando non vi acconsentirà. 

Gugl. Ma io sono il padre ... e la voglio 
così. ( infiammato , indi con co ce moderala ) 
E può cercarsi che la cosa si faccia con le 
maniere più proprie ; . . studiavi , cara Vir- 
ginia : .si tratta di ridonar la tranquillità 
alla nostra Giovanna. Cielo ! cosa non si 
farebbe mai pe’ propri figli !... Ci ho ri- 
flettuto anch' io ... e siccome la ragazza . . . 
( ride ) ti vo’dire madamigella Hainfeld . . . 
ci sono stato, sai ... è una furbacchiotta ! 

P^irg. Sì eh ?.. . 

Gugl. ( ride ) Una leggiadra figurina . . . mo- 
desta . . . modestissima poi . . . ma fina , 
destra !... Ora , siccome il signor genero 
n'è a tal segno impazzito . . . trattandosi 
di procurar la quiete alla figlia . . . cosa sa- 
rebbe . . . non potendosi fargliela cacciar via 
JJfland Tom. Jl. 3 
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senza dar mollo che dire al mondo . . . co- 
sa diresti se tu . . . cosi , come se venisse 
da te . . . come pensier tuo , la prendessi 
qui con te ?.. . Eh ? 

Vir^. ( colpita ) Con me ? . . . qui in ca- 

^ sa? . . . io ?.. . 

GugL’ Si. Mi pare che con ciò si porrebbe 
riparo a quel disordine. 

F'irg. A quel disordine , si , ma . . . 

Giigl. Che ne pensi ?... Capitano , dite il 
parer vostro. Consigliatemi voi altri. 

P^irg. Sai tu ben l’ aspetto che hai in questo 
punto ? 

Gugl. Io ? . . . ma ... io . . . 

Gap. ( trae di tasca un astuccio che apre e 
gliene presenta lo specchietto ). 

Gugl. ( vi guarda dentro ) Un po’ ... un 

po’ . . . 

Gap. Confuso. . . imbarazzato . . . agitato. 

Gugl ( si palpa le guance ) Oggi fa caldo. 
( alla moglie ) Caldo eccessivo. 

Gap. Sentimi amico ; giacché ti veggo dispo- 
sto ad accettare un buon consiglio , non. . . 

T irg. Di grazia una parola sola. Amico mio, 
dimmi sulla tua onoratezza: operi tu iu que- 
st’ istante affatto affatto come padre ? 

Gugl. Come ?... ( la prende per mano ) 
che? che cosa li vai pensando , moglie mia ? 
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l{irg. Chiedo se sei iniimaraenle cerio di non 
operare in questo punto che da padre? . . . 
Se tu puoi darmene la tua parola , vo’ sa- 
crificar con piacere alla felicità della mia 
Giovanna il limor di qualche capriuola. 
Gugl. Capriuola ? . . . ( guarda la moglie 
con tenerezza , le stringe la mano , e con 
cordialissimo impelo ) Fa eh’ ella non ven- 
ga. ( sen corre via sollecito ). 

Gap. Madama !... 

Firg. Il colpo è fatto: seguiamolo, (^partono 
seguendo Guglielmo ). 


FINE dell’ atto SECONDO. 
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L4 FÀCE DOMESTICA. 


ATTO TERZa 

Sala come nell’atto primo. 


SCENA I. 

Virgiiha che scrive , Giacomo porta sopra 
cT un piatto un cuore fatto di marzapane 
contornato di mandorle e dì uva passa. 

Giac. Il signor Fabririo invia a madamigel- 
la questo. 

P^irg. ( seguitando a scrivere ) Meni pur là. 

Giac. ( lo pone sul tavolino e parte ). 

SCENA II. 

Guglielmo e Virginia. 

Gugl. ( Vedendola a scrivere ) A chi ? 

Virg. ( continuando ) A Giovauna. 

Gugl. Che afFare imbrogliato 1 ( siede al ta- 
volino dirimpetto alla moglie , e prende il 
marzapane in mano ). 
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Virg. ( scrivendo ) La prego , per quest’ og- 
gi almeno , di sedere a mensa cogli altri. 
( segue a scrivere ). 

Gugl. ( nel parlare va distrattamente man- 
giando di quel cuore ) Sarebbe assai ben 
l'atto eh’ ella vi andasse ; giacche infine poi 
ella non ha positivamente a potergli rinfac- 
ciar nulla di grave , e la fanciulla davve- 
ro non è poi cotanto facile. 

Virg. ( scrivendo ) Ma Ferdinando non ha 
un animo cosi ben fallo come parecchi 
altri mariti , a' quali perciò si perdona 
qualche pìccola pazzia. 

Gugl. Parecchi altri mariti ! . . Sono io quel 
desso. ( avrà mangiato la metà del cuorc^ 
e getta r altra metà sul piatto , alzan- 
dosi ) Tu mi conosci , Virginia mia , e sai 
quello che dei fare. Quando il sangue dal- 
r una parte o dall’ altra mi vien messo ìu 
fermento, fo delle corbellerie. 

Virg. Mando via tosto questa lettera. Ferdi- 
nando dee venir poscia da me. 

Gugl. Dalla qua . . . Ho bisogno di dirti an- 
cor due parole. 

Firg ( sorridendo ) Perchè no ? Torno to- 
sto. ( parte ). 

Gugl. (passeggia , poi ) No ... . alle corte, 
non posso discacciarmi della mente quella 
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graziosa diavolelta ... Se le donne alme- 
no fossero senz' occhi , si potrebbe contem- 
plarle come vaghe statue. Ma que’ finestrini 
dell'anima, quelli, quelli fanno tutto il 
male ... E lo hanno fatto pur troppo a 
me ancora . . . Oh! sì. ( si pone una ma~ 
no al cuore e s' ascolta ) Ella v’è, non 
c' è che dire. La mia Virginia è certo che 
ha fatto prima di lei acquisto del posto. . . 
Ella può scacciamela ... ( sz pone ambe 
le mani al cuore ) Graffiatevi tra voi ; io 
chiudo gli occhi. ( va su c giù ad occhi 
chiusi ). 


SCENA III. ■ 

Filippina e detto. 

FU. Sei pazzo, che parli'da te solo? 

Gvgl. Oh ! sei tu ?.. . 

FU. Ah I Fabrizio . . . 

Gugl. Fallo chiamare. 

hi. Oibò 1 . . . Ascolta, fratello, mi convien 
farti una confidenza . . . Ma che razza di 
pettinatura hai tu mai? tu mi sembri . . . 
io voleva dunque dirti . . . 

Gugl. Sorella, lascia là ti prego, i soliti tuoi 
salii di fianco. Per poco che tu te n'esca 
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dal seminato, io li volgo le spalle, ve’! . . . 
Haccogliti , e di’ pur su , ma spicciali , 
perchè ho frella. 

FU. Conosco beue che deggio maiilarmi. 
Sento il cuore aver bisoguo d’un amico. . . 
Fabrizio a dire il vero è di un’ anima cosi 
tarda .... 

Gugl. Se ho a dirtela , mi pare una palude 
dalla testa ai piedi. 

F/l. Per dirli il vero, un' alita passione . . . 

Gugl. Sarebbe ancora il capitano ? 

FU. L’ hai tu dello. Ti confesso d’ averlo 
sempre qui. ( accenna il cuore e ride ). 

Gugl. Tulio sta che ti trovi lu poi colà 
nel suo. 

Ftl. Auch’egli però va avanzando in età. . . 
Cosa sarebbe che lu volessi un po' scun- 
dagliarlot 

Gugl. Lo farò. 

FiL Se tua moglie non vi ponga ostacolo , 
dovrebbe tutto andar bene. 

Gugl. Mia moglie? 

FU.' Non è egli stato il suo primo amante? . . . 
Non è stato sin qui sempre alieno dall’ am- 
mogliarsi per comprovarle il suo antico af- 
feilo ? . . . Non viene a visitarla tutti gli 
anni ?... 

Gugl. Possibile che nessuna di voi altre ma- 
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ligne creature sappia compreoclere che una 
moglie onorata e un uomo d’onore possono 
essere amici , se la moglie , coll’ averne 
sposato di propria elezroue un altro , ha' 
dimostrato qual de’ due ella arai ? 

Fil. Amava cioè •, ma di poi . . . 

_ Gtigl. Se proferisci una sillaba in discapito 
di mia moglie , ti getto fuori da una fine- 
stra . . . 

FU. In discapito di tua moglie ? ; . . io ? . . . 
Non r ho sempre . . . 

Gugl. Hai sputato sempre veleno contro di lei. 

FU. Non è vero . . . (^ fissandolo ) Ma tu 
sembri più vecchio di molto che noi sei... 
La licenziosa vita . . . 

Gugl. Donniciuola , dico ! vorresti sindacare 
anco la mia coscienza ? 

FU. Non hai che a guardarti in uno spec- 
chio. 

Gugl. Mia moglie, se noi sai , è innamorata 
appunto della mia coscienza. 

FU. Le tue passioncelle . . . 

Gugl. Mia moglie le sa tutte. 

FU. E appunto per questo . . . 

Gugl. Perdona tutto. 

FU. ( ride. ). 

Gugl. Perdona come un angelo. 

FU. ( ride ancora più ). 
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Gugì. Non v'è sulla terra donna che la pa> 
reggi. 

JFil. ( ride fuor di misura ). 

Gugl. Traducimi in parole questo tuo diabo- 
lico riso. 

FU. Sai perchè ti perdona , perche teco è un 
angelo ? . . perchè seco è il capitano \ per- 
chè .... 

Gugl. Perchè sei uno spirito d' abisso in car- 
ne ed ossa , e . . , 

FU. Allontanalo da lei , e saprai allora che 
almeno non sei più deriso. 

Gugl. Esci , esci , spirilo immondo ! 

FU. Apri gli occhi una volta , e cambia vita 
prima che non l’ avvenga di peggio. 

Gugl. Sai tu r efl’elto che facesti ? Corro io 
questo stesso punto a comprare un bel pre - 
sente da fare a mia moglie , per punirmi 
d' averti dato ascolto. 

FU. Va pur . . . compra pur . . . ma ti libera 
dal capitano , e sarà bene per tutti. 



r»8 


LA PACE DOMESTICA. 


SCENA IV. 

Fabrizio e detti. 

Fiibr. PregìabilÌ!»sima madamigella , fortuna- 
tissimo è il giorno . . . ( a Guglielmo') co- 
me allres'i , pregiatissimo signore . . . fortu- 
natissimo è il giorno in cui . . . 

Fu. Come va , mio caro ? 

Fabr. In cui posso aver l’onore , ed il pia- 
cere di tributarie i miei devotissimi com- 
plimenti. 

FU. Grazie , grazie , Fabrizio ! . . . ( guar- 
dandolo ) Ma, caro, convien farsi un'altra 
parrucca. Con questa mi parete una luma- 
ca con la sua casa addosso. 

Fabr. Eppure , fu accomodata ancor questa 
mattina , e • . . . 

Gugl. Accomodatevi or fra di voi. Addio. 

( fa per partire ). 

Fabr. 11 mio tenue presente a madamigel- 
la .. . 

Gugl. ( di era avviato per partire., alla pa- 
rola presente torna indietro ) Voglio pri- 
ma vederlo aneli' io. 

Fabr. Per quanto scorgo , è riuscito accèt- 
lo . . . ( guardando il cuore di marza- 
pane ). 
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FU. Io ?.. . io non ne ho ricevuto alcuno. 
Fahr. Lo veg^o la. 

Fil. ( a Guglitlmo ) D ove ?... 

Fahr. ( ridendo igrazialarnt nle ) Ih , ih , 

. ih !.. . là . . . Llia ni' ha di ^ià consu- 
malo , siccome io vedo , la metà del cuo- 
re .. . 

Fil. Come ?... E ^avete T ardire ... a me ? 
Fratello , mezzo cuore rosicchialo egli ha 
la temerità di maiidarmì ? 

Gugl. Ma vi par che sia questo un presente 
da farsi a mia sorella ! ( indi risori’c m iidosi 
tutto ad un tratto ) Uh ! il cielo n' abbia 
misericordia ! Sono stato io , Fabrizio , il 
cannibale che v’ ha divorato il cuore. 
Fahr. ( addoloratissimo ) Oh ' cielo !... 
Quel cuore doveva rappresentare il mio. 
Gl' ingredienti che v’ erano dentro impa- 
stali , e tulli de’ irigliori , avevano il loro 
grande significalo. Cosi , per esempio , le 
mandorle abbrustolite rappresentano' Fa- 
brizio innamoralo , durelto nel trattare, ma 
dolce nell' amare ... I granelli d’uva pas- 
sa rappresentano qui, madamigella Staili : 
come sono essi ben maturi ed appassiti , 
ma tuttavia di dolcissimo gusto nel loro 
interno \ cosi madamigella , luttochc ben 
matura d’ aiiui , e uou afTalio liscia di pelle 
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air esterno , è però nell’ interno d' uno spi* 
rito dolce. 

FU. Nell' interno , e nell’ esterno siete un 
vecchio rozzo facchino. Andate al diavolo. 
( parte ). 

Giigl. ( parie ancK egli ridendo di gusto ). 

Fahr. ( resta immoto , sospeso , allonilo , e 
poi scuotendosi ) A me facchino ! . . . . 
A me rozzo !... 

SCENA V. 

Virginia*, Ferdinando e detto. 

f^irg. Con chi l’ha ella, signor Fabrizio ? 

Fabr. la questo istante madamigella mi disse 
vecchio rozzo facchino. 

Firg. Compiango il suo disastro . . . 

Fair. E tutto causa ... 

Firg. Signor Fabrizio , rimetta in altro mo- 
mento la prego , di dirmi il motivo . . . 
Ho ora un affare che molto mi preme. 

Fabr. Ebbene si accomodi. . . ! Ma come po- 
trò venir a pranzo ?.. Mi dispiace che ho 
ordinato a casa di non apparecchiare . . . 

Firg. Per questo deve pranzare con noi. Par- 
lerò con mia cognata , e spero sapendo la 
cagione , di pacificarla. Vada , vada iu- 
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tanto a fare una passeggiata in giardino ^ 
verremo noi pure fra momenti. 

Fabr. Farò come comanda ... Mi raccoman- 
do a lei ... Oh povero mio cuore !... 
Oh infelicissimo Fabrizio ! ( parie ). 

Firg. Ora siamo soli. Terminate una volta 
la spiegazione. 

Ferd. Sì , madama ; ma non ispero nulla di 
bene- 

Firg. Cbe cosa ha fatto mia figlia ? 

Ferd. Orgoglio , dispetto , asprezza , mal 
animo , tutto ella mi . . . 

Firg. Vi prego non dimenticare che par- 
late con sua madre . . . Avete detto più 
volle di aver qualche stima per me ; voi 
siete quello da cui dipende la felicita o 
r infelicìla di mia figlia. Voi avevate delle 
qualità che promettevano un matrimonio 
felice •, 4 . io vi sono amica , giacche vo' 
lusingarmi che queste qualità sicno oscurate 
soltanto , non dileguale. . . Siete disposto 
a volere ascoltare una vostra amica ? 

Fird. Parli puie liberamente. 

Firg. Ditemi da uomo d’onore . . . mia figlia 
ha ella avuto per parte vostra qualche fon- 
dato motivo ne’ suoi sospetti ? 

Ferd. Qualcuno non nego 5 ma ella esagera 
oltre misura cose le più innocenti e le più 
comuni. 
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f^irg. Alla schiellezza ed alla botila d' animo 
può una moglie , sebben con dolore , mo- 
sUarsi indulgente j ma alTorgoglio ed alla 
sgarbatezza . . . nulla si può donare , quan- 
do in petto si fa sentire l’amor proprio. 

Ferd. Ella mi guarda sotto lo stesso^ aspetto , 
che’ mia mo^ie. Veggo pur troppo che qui 
non c'è piu strada a convenirsi. Sciolgasi 
piuttosto un nodo che ci rende infelici en- 
trambi. 

Virg. Questo sarà 1’ ultimo mezzo e terribile. 
Ma prima d' usarlo , rispondetemi ; credete 
che mia figlia vi ami ? 

Ferd. Si. 

P irg. E voi , non sentile affatto più nulla 
per essa ? 

Ferd. Foss’ella ancora quale ella fu ne’primi 
sei mesi !... vorrei adorarla. 

P irg. Dunque non avete più amore , ma bens'i 
mollissima amicizia per vostra moglie ?... 
ISon mi stale a rispondere .. . Quell’ amor 
che provaste in passalo per vostra moglie , 
or lo sentite per un' altra ... Di grazia la- 
sciatemi lerniinare . . . Vorreste accettare 
un mio consiglio , una mia preghiera ? 

Ferd. Protesto da uomo d’onore ch’io desi- 

• 

dero . . . tutto quel ch’è possibile. 

Firg. Ilo consiglialo mia figlia di comparire 
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a mensa dicevolmente per aver riguardo al 
vostro decoro ed al vostro imbarazzo. Nel 
rimanente , non voglio entrarci . . . I)la . . . ' 
vorreste voi fare un passo che vi rende 
immune da ogni taccia? 

Ftrd. Di lutto cuore. 

Virg. Amicizia voi ne sentile ancora per l’ in- 
felice mia figlia . . . Stima dovete averne. 
Vadano in bando l’orgoglio e la finzione. 

' Esse sono cos'i indegne dell’ uomo , come l’ o- 
slinazione fanciullesca. AlTamica però sie- 
te debitore di schiettezza. Non ci voglion 
minaccie, . . . ma non le si dee tacer nul- 
la. . . Consultatevi intorno alla vostra si- 
tuazione con la vostra prima amica. 

Ftrd. Ed ella pensa . . . 

Firg. Che dovete darle una pr.ova della vo- 
stra confidenza. Tutto , tutto palesatele sen- 
za riserva. Fatto ciò , soggiungetele ; tu sei 
la mia migliore amica ^ consigliami ed as- 
sistimi onde io possa lilurnare in me stesso : 
dimmi ciò che puoi , e ciò che non puoi . 
promettermi per cooperarvi dal tuo canto. 

Fcrd. E poi ? 

yirg. Venite a riferirmi la sua risposta , e 
come ella l' intenda. 

Ftrd. Vo’ farlo. 

Virg. L’ uomo può molto quando veda rieo- 
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nosciulo il suo intimo pregio ... e cos\ 
la moglie fa tutto e soffre tutto, purché noa 
abbia a trovarsi il cuore all'atto vuoto. 

Ferd. Donna impareggiabile , ottima madre ! 
Perchè mai Giovanna non fa che esacerbar - 
• mi y per modo ^e ogni volta dopo que' mo- 
menti d'impeto, ho a distaccarmi da lei 
q)iu irritato , mentre ella qui m' innalza lo 
spirito , senza aver pertanto condisceso a 
nulla ? 

Virg. Perchè la madre è un rifugio per 
ambidue . . . Accordate alla mia povera 
Giov,anna qualche diritto ... ed i vostri non 
acquisteranno che forza maggiore. 

Ferd. Men vado a lei sul momento. 

P'irg. Senza fuoco. 

Ferd. S'i \ lo giuro. 

l'irg. Senza orgoglio. 

Ferd. Anzi con tutta cordialil'a . . . 

Virg. Senza lasciarsi disanimare da'primi osta- 
coli , che r irritato orgoglio di Giovanna 
potesse suscitarvi contro. 

Ferd. Nessuno ostacolo , nessun timore .... 
Corro al cimento , e con la sola volontà 
di riguadagnarmi la mia Giovanna ! 

Virg. Vi assista il cielo, figliuolo mio! E la 
benedizione di vostra madre , la benedizio- 
ne d’ una moglie felice sia quella che v'ac- 
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compagni ! ( Zo abbraccia e Ferdinando par- 
te : parlilo Ferdinando ^ avendolo accom- 
pagnato fino alla porta ) Dio ! esaudisci 
j miei voli . . . guida i miei consigli-, ren- 
di felice una figlia , quindi la madre tua 
compiutamente contenta. 

SCENA VI. 

Filippina e detta- 

FU. Cognata mia , finalmente ci rivediamo 1 
Sempre affari , sempre faccende. . . a pro- 
posito ... è quello appunto che vi cerca- 
va per domandarvi ... Vi sarà ballo pre- 
sto qui ? poiché a dirvela . . . 

Firg. Non so. Non vivo più molto nel gran 
mondo. 

FU. Fate bene !... E mìo fratello continua 
ad avere i suoi amoretti ?... Sia detto 
fra noi . . . mio fratello è indegno d' una 
tal donna. . . Ho detto però a lui stesso che 
siete troppo buona. 

Virg. Non ho termini per ringraziarvi di 
questa vostra schiettezza. 

FU. ( ride ) Schiettezza !... Gli uomini so- 
no tutti mariuoli ■ ■ • ( ride ) E il mio de- 
gno signor fratello n’ è la cima. 
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P'irg. Caia cognata . . . 

FU. Eh , non fa nulla *, è tiecessaiio che si 
prostituiscano lutti gli uomini ... è giove- 
vole . . . Anco adesso lia un nuovo intii- 
ghetto. . . Ehi ! ma zitto !.. Udite ; (se 
la tira (»/c/na ) Egli è stato dalla Hainfeld. 

Virg. Sì , è vero : me 1’ ha detto lui stesso. 

FU. Vedete il furbo !... Ma , cara cogoàla , 
Giovanna dovrebbe imitarvi . . . Per dirvela 

^vi amniiro in proposito del capitano. 

Firg. Del capitano? 

FU. Sì 1 sì i rito di già valorosamente difeso. 

Firg. Difeso ? 

FU. Io capisco tutto ... Il mondo , che va 
dietro alle apparenze ... 11 moudo . . . 
( ride ) ma io la intendo pel suo vero ver- 

. 80 . . . 

Virg. Quando mai ho io . . . 

FU, So che non avete inteso che di tener col 
prode capitano vostro marito in rispetto . . . 
So tutto . . . conosco tujto • - • ( vide ) Ma 
tutto ciò non serve a nulla. L'apparenza! . . 
r apparenza !... 

Virg. Giusto cielo !... 

FU. Siete spaventata . . . sbigottita al maggior 
segno . . . 

Virg. Amareggiala al sommo grado ^ a segno 
che. . . 
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FU. Sapete voi ciò che farei ? Darei io. una 
moglie al capitano , e vorrei dargliela 10 . . . 
Allora poi direi: osservale, lingue di vipe- 
ra ; imparale a conoscermi. Mi fa pena 
che con tanta virtù , abbiate ad essere bia- 
simata. 

yirg. ( animata ) Ciò va troppo olire. Do- 
vrò risolvermi. 

FU Io son persona portatissima a prestarmi 
pel ben della famiglia j e pel vostro buon 
nome sono anche pronta a sacrificarmi . . . 
Il cielo dirige i cuori come i ruscelli . . . 
Se il capitano aspira alla mia mano , ecco 
ciò che dirò : Cielo , sia fatto il voler tuo ! 

( parie ). 

Virg. E stupidezza sola che la fa parlare? . . . 
o v'è di più ? . . chi mai sa dirmi . . . 

SCENA VII. 

Guglielmo , madamigella Haimfeld e detta. ^ 

Gugl. Graziosa giovanetta , ecco qui , questa 
è mia moglie. ( a F/rgm/a ) Questa è ma- 
damigella Hainfeld. Elia desidera di farla 
tua conoscenza. 

Fed. E già gran tempo . . . 

Firg. Madamigella ... 
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Gugl. Ambo le parli hanno l’onore e il pia- 
cere di vedersi in ottima salute ... Il lo- 
ro servo riverente si fa un- dovere di pre- 
sentar loro due sedie • • • ( porta avanti 
due sedie ) Guardatevi ora a vicenda dalla 
testa a’ piedi . . . Oh ! ecco fatta l’ introdu- 
zione. 

Fed. Meglio impareremo a conoscei-ci , s’ ella 
ci volesse ora lasciar sole. 

Gugl. Sole ? Ciò veramente non si accorda 
col mio piano. Ma i precetti di una bella 
bocca sono per me sin da piu remoti lem- 
« pi leggi inviolabili . . . Sicché ... lo schia- 
vo sparisce. ( parte )., 

P^irg, La prego di scusarmi s’io sono ottusa , 
melanconica j • . • la forza degli eventi . . . 

Fed. Madama !... Io forse ne sono T inno- 
cente cagione- Ella mi conosce per la via 
delle lagrime. Io non le ho eccitate , lo 
protesto , e non merito che si pianga per 
cagion mia. Mi conceda di grazia di poter 
parlare a cuore aperto. 

Firg. Sì , cara figlia ! ( porgendole la de- 
stra ) Anzi ne la ringrazio. 

Fed. Con facoltà medfocri e con molta ga- 
jezza , mi veggo sola sulla terra. Sono fa- 
talmente peliti i miei genitori ; ho de’ pa- 
renti insensibili , crudi , molti sedicenti ado- 
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ratori , e nessuno amico ch'io siimi. Per 
principi io mi sono accostumata a far che 
quasi tutto abbia a servirmi di passatempo. 
La sua diletta figlia prese dell’amicizia per ' 
me. I miei talenti piacciono al signor Fer- 
dinando di lei marito , ed in fine. gli sem- 
bro interessante. Io mi lusingo di tenerlo in 
dovere scherzando^ Giovanna interpreta si- 
nistramente la mia innata allegrìa , ed è 
infelicissima. Suo marito finalmente mostra 
dì sentir per me una inclinazione ognor più 
seria. Io nulla affatto sento per lui j ma i 
miei scherzi accrescono le sue importunità 
invece di contenerlo ne’ doveri. Quindi mi 
trovo in una posizione , in cui , tuttoc- 
chè sìa mìa ferma e risoluta intenzione di 
volere il bene , non intendo il modo di farlo. 
Eccomi dunque nelle sue braccia j e pregan- 
dola vivamente di non rigettarmi , a suoi 
consìgli , a suoi precetti , alla sua rara im- 
pareggiabile prudenza ciecamente io mi ab- 
bandono. 

f^irg- Amabile giovanetta !... comprendo 
appieno la sua situazione . . . Godo nello 
scorgere ch’ella nulla abbia da rimprove- 
rarsi , toltone un po' d' imprudenza. 

Fed. No !.. . non creda ... Io sono . . . 

Firg. Per la vanità degir uomini , basta . . . 
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Fed. AppuDlo questa è per me cosi eccessi» 
vamente ridicola , che tutti i loro arlifizj 
piccoli e grandi non ebbero forza di far 
mai su di me la menoma impressione. Il 
divertimento ch'io mi prendo con questi 
bambocci è per me come il giuoco degli 
scacchi, nel quale mentre essi si credono di 
movermi coniro un pezzo decisivo , io con 
piacere indicibile do loro lo scaccomalto , 
lasciando questi imperiosi volponi a bocca 

' aperta a meditar sulla fatalità de' loro stra- 
tagemmi. 

Firg. Tutto va bene . . . ma ! e come può 
ella garantire a se medesima , che in qua- 
lunque critico momento , non le accada di 
-restare succumbente nei giuoco? . . . Alla 
vanità degli uomini basta di sapere che un 
cuore sia difUcile a vincersi , per porsi in- 
cessantemente ad attaccarlo con tutti gli 
sforzi , ed a costo d' ogni riguardo. 

Fed. ( vergognosetta ) Non so negare eh’ io 
tormento volentieri gli uomini con la pre- 
ponderanza che mi somministra lo spirito 
di puerilità da cui sono animati. 

Firg. Ma mia cara , gli uomini , calcolandosi 
in diritto di avere generalmente una disisti- 
ma per il sesso nostro , riguardano una con- 
dotta come la sua , per un invito. . . 
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Fed. ( tenendosi il ventaglio .dinanzi il viso 
esclama con forza , e quasi quasi spaven- 
tata ) Che orrore ! . ( lasciando cadere 
già il ventaglio ) Che abbominio !... 

J^irg, Veda un poco, cara la mia figlia , sen- 
za concorso della sua voloul'a , anzi contro 
la sua intenzione , ella ha cagionalo con 
questo suo contegno ... e il pericolo di 
mio genero ... e la sciagura della mia po- 
vera figlia. 

Fcd. ( appoggiando la testa alla mano ) Ah 
madama !... Ella mi rende infelicissima ! 

Ftrg. Non c questo il mio divisamento ) e so- 
lo bramerei di renderla più allenta su di sè 
medesima ... 

Fed. E vero !... Ho perduta la tranquillila 
dell’anima mia . . non so salvarmi . . . 

Consiglio ! deh ! per pietà ! . . . 

f irg. Bisogna però guardarsi dal precipitare. 

Fed. Povera , povera Giovanna !... E.-.sa fa 
eh’ io sia irritata . . . sommamente irritata 
cou me stessa . . . 

f irg. Lo veggo, pregiata fanciulla, e ciò m'è 
di malleveria pel suo bel cuore , al quale 
consacro la mia piena stima. 

Fed- Oh donna adorabile !... ( /e bacia 
con trasporto la mano ) Oh beato , beato 
il cuore che può vivere sotto i benigni 
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influssi deir amor materno ! ( sospira ) Io 
son sola !.. 

Virg. ( tenendola per mano ) Amala figlia. . . 
( guardandola con intima bontà ) Ha ella 
il cuore afTalto libero ? 

Fed. Affatto , affatto libero. £ facile forse il 
trovar tra la moltitudine di macchine , pri- 
ve d'anima e piene di sè stesse , che ci 
circondano un oggetto a cui il cuore possa 
soffermarsi ?... Madama ! ella lia fatto so- 
pra di me ima profonda impressione! 

Firg. OtUma per tutte due . . . Andate , mia 
buona figlia , andate per ora a casa . . . ma 
pregovi . . . siate indifferente , ^disinvolta. 

Fed. Ma come rimediare ?... 

Pirg. Di ciò parleremo quando la mia buona 

- intenzione, e l'amor ch'ella m'inspira , fa- 
ranno che ci rivediamo. 

Fed. Quando . . . quando ’ . . . 

Firg. Presto . . . dentro oggi. 

Fed. Sicuramente ... 

Firg. Per certo. 

Fed. Io r attendo con tutto il desiderio d' una 
tenera figlia , e con tutta la fermfzza d' una 
fanciull.'i non depravala, {^abbraccia f’irgi- 
nia e parie sollecita ). 

Firg. ( pensa e passeggia , indi risoluta ) 
Si , il mio progetto è il solo , l'unico nel- 
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la presente mia circostanza . . • Ma . . . 

( torna a pensare ). 

SCENA Vili. 

Il capitano del Mobte per la porla di 
mezzo , e detta- 

\ 

F'irg. Porgetemi la vostra mano. Ho fatto te- 
sté una cosa buona ... e mi fa d uopo di 
far parte del mio piacere con qualcuno. 

Cap- ( porgendole la mano ) Appunto per 
prendere congedo , cara Virginia. 

P^irg- Perchè ? 

Cap- Indovinate ?... vostro marito venne a 
tormentarmi con un’idea di vostra signora 
cognata . . . 

f^irg. E sarebbe ? 

Cap. Di matrimonio. Quella sciocca mi gua- 
sta il piacere della mia visita. Torno al 
reggimento. 

yirg. Eh , ridetene. 

Cap. Veramente da che sono qui giunto non 
ho motivo da ridere. 

Virg. È questa la sola e vera cagione che vi 
move a partire ?... Uomo degno della mia 
stima ! veggo assai volentieri il cuor vostro 
a questo punto di sensibilità. 

Iffland Tom. II. 4 


\ 
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Cap. Ma . . . 

Virg. Coooscetui di piu anni s'iuteudono sen< 
za troppi racconti. V’ intendo. 

Cap^ lo ci veniva da principio . . . prescin- 
dendo da quella particolare amicizia che sen- 
to per voi , e c‘he durerà sin che avrò vi- 
ta .. . ci veniva , dico , volentieri anco 
perch'io sapeva di potervi essere utile. La 
confidenza donatami da vostro maitito mi 
porgeva occasione di poterlo raddrizzar tal- 
volta da parecchi de’ suoi piccoli traviamen- 
ti. Egli s’è acquietato , vi veggo felici en- 
trambi senza dissapori ... io non ho qu: 
altro che fare. 

Virg. ( cortesemenie ) Signor capitano! . . . 

Cap. In verità , la è co&'i. Occupandomi del- 
la vostra felicità , ho trascurato i miei pro- 
pri affari. . . e. . . Ma ora. . . conosco eh' è 
meglio assai che mi stia lontano da questa 
città , o più di raro . 7 . 

Virg- Parlate di tutto senno ? 

Cap. Davvero ... La iorza del sentimento 
suol veramente andar diminuendo cogli an- 
ni ; ma la tenerezza o la lassezza , se cosà 
vuoisi , s' aumenta , e non è molto atta a 
render felice . . . Torno al reggimento. 

Virg. Ma non vi dovete tornar solo . . . 

Cap Come ?... 
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yirg. Rendeievi padroae de’ vostri seniimenii ; 
e siete felice. 

Cop. Voi mi dite ciò ? . . . 

S G E N A IX. ' 

Guglielmo e detti. 

Gugl. ( Disgustato ) Dov’ è la Hainfeld ?... 
f'irg. A casa. 

Gugl. ( con impeto ) Mandata via ?... saac- 
ciata ?... Virginia , Virginia , questo è fa< 
re un po’ troppo la scrupolosa. 
yirg. Tu mi fai torto, amico mio 
Gugl. Il signor capitano che fa il confortato- 
re , ha disposto egli cosi ? 

Cap. Io non l’ho neppur veduta qui la Ha- 
infeld. 

Gugl. Qui no . . . ma qui fuori. Ho beo ve- 
duto come si tenesse immobile alla Gnestra , 
guardando giù sulla strada . . . c non ci 
vedeva mai abbastanza , non faceva che 
stropicciarsi ... e poi corse inioiamineote 
da madama a tener conferenza * • . ( indi 
alla moglie ) Ti pare che questa sia la 
maniera , cuor mio? . . . 

Firg. Non abbiamo detto neppure parola di le. 
Gugl lo SOI! buono , ma noti un bambino. 
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Vir^. ina s’ io ti dicessi ?... 

Gugl In somma, ella avrebbe dovuto pran- 
zar qui. Non pretendo di avere briglia sciol- 
ta , ma non lascio nemmeno che mi si ac- 
colli la cavezza j altrimenti trarrò di ma- 
ni e piedi mettendo tutto in pezzi , e la 
casa sossopra . . . 

SCENA X. 

Filippina , Fabrizio c dttti , indi Giacomo- 

JFil, Bella civiltò , fratello ! lasciare il signor 
Fabrizio in giardino , e . '. . 

Fahr. Non importa , non importa . . . 

FU. E poi . . . 

Gugt. Eh , va al diavolo tu , Fabrizio , il 
giardino , il tuo matrimonio , le lue nozze. 

Giac. ( sulla porta di mezzo ) A pranzo . . . 

Gugl. Ed anche il pranzo • . . ( parte ). 

Giac. ( lo segue ). 

Gap. Torno al reggimento . . . 

Virg. Andate da mia figlia ; ella vi alicnde 
immancabilmente a pranzo. ( il capitano 
parte ). 

Fil. Ma cognata , che cosa vuol dire que- 
sto ?.. . 

Virg. Scusatelo , non è questo effetto del suo 
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cuore . . . ma . . . Andiamo a pranzo 
( parte ). 

Fahr, A pranzo ?... 

FU. Si sbrighi , venga ... si ricordi di prov- 
vedere dal dessert qualche cosa per la mia 
Lilla . . . Capisce ?... Per la mia povera 
Lilla. ( parte con Fabrizio ). 


FINE dell’atto TERZO. 
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LA PACE DOMESTICA. 


ATTO QUARTO. 

Camera in casa di Ferdinando VoHng. 

SCENA I. 

Giovanna e Ferdinando. 

Ferd. V I ringrazio , Giovanna , di essere 
venuta a pranzo. 

Giov. Fu comando di mia madre. 

Fard. Giovanna ! il vostro cordoglio , le vo- 
stre lagrime , il vostro silenzioso soffrire 
in’ hanno reso maggiore di quanto io posso 
meritare. ( animalo ) Fatta è oramai la 
confession penosa che l’orgoglio ha*voluto 
scansar cosi a lungo , e che ha preferito 
di contrastare i vostri giusti diritti , anzi- 
ché convenire de’ propri torli ... Il mater- 
no consiglio ... il mio onore ... 1’ amor 
mio . . . ah . . . s'i . . . 1’ amore è quello 
che mi riconduce a voi. Invece che le vo- 
stre lagrime m’ accusino e mi facciano ar- 
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tossire mi sosleuga la bontà vostra ^ è il 
cortese amore sia quello che fuori mi trag- 
ga dal labirinto , in cui inavvedutamente 
m' innoltrai. 

» 

Giov. ( s' asside , appoggia la testa ad una 
mano^ e porge l' altra al marito ). 

Ferd. Questa mano mi afferra 1' anima tutta. 
Il mio cuore non ha mai sentito per voi 
ciò che sente in questo momento. 

Giov. ( estatica lo rimira tenendogli ancor 
la mano ) Proseguile !... proseguite ! un 
sì bel sogno non può durar mai abbabianz.a ! 

Ferd. Sì , tutto confidar a voi deggio , tut- 
to .. . 

Giov. Degg' io bramarlo ? Le illusioni d' un 
infermo che sogna , sono spesso migliori 
che il suo ridestarsi. ( s' alta ). 

Ferd. No, non illusioni, ma verità: guarire 
entrambi dobbiamo , e perfettamente gua- 
rire. Vi confesso . . . 

Giov. ( vacillante ) Ah ! 

Ferd. Giovanna 1 . . . Adorata moglie . . . 
amabile amica! . . . non ritraete la mano 
dair infermo . . . Da voi , da voi cerca la 
sua guarigione, e la vuole . . . Vi confesso 
d'avere avuto un sentimento per laHain- 
feld. Non già , che . . . 

Giov. ( con uno strido ) Cielo! ( si getta di 
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nuovo sopra una sedia e si copre il viso ). 
Ah ! dunque non mi sono ingannata ? 

Ferd. Ma tutto è passato, ed in questo punto 
la vostra sola immagine riempie veracemente 
tutta l'anima mia. . . Mia però n' è tutta 
la colpa , non avendo mai la Hainfeld nè 
corrisposto , nè dato retta alle mie impor- 
tunità. 

Giov. E posso crederlo ? . . 

Ferd. Innanzi a Dio ve lo giuro . . . Ma da 
questo momento io abborisco quel mio for- 
sennato sentimento , lo detesto . . . Giovan- 
na, ottener posso da voi una promessa? 

Giov. ( aitandosi ) Come ? 

Ferd. Che vogliate ridonarmi quella felicità» 
che io godeva altra volta nel 'possedervi. 

Giov. Altra volta ? Ed or non più ? ( sospi~ 
ra ) Ed ora non più ? 

Ferd. Da qualche tempo in qua non siamo 
più r uno per 1’ altro ciò eh’ eravamo un 
tempo , ma . . . 

Giov. Non terminate , ve ne prego per 
quella compassione che marita lo stato 
mio , nou terminate. Non dovrò dunque 
eh’ esser compianta ?... Non avrò che 
compassione invece] di amore? ... la pie- 
nezza , [la forza del mio affetto non re- 
siste. 


* 
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Ferd. Nel momento in cui il sentimento del 
vostro alto piegio mi riconduce pentito , e 
con tutta cordialitli qui da voi , dovreste 
non riputarmene capace. La nostra felicita 
ventura voglio che sia fondata non altro 
che sulla verità , e non più sul roseo va- 
por del fanatismo. 

Giov. Che cosa dunque mi lasciate sperar , 
Ferdinando T 

Ferd. La felicità , Giovanna mia 5 ma colle 
basi della realtà . . . L' ebbrezza del primo 
amore è un'estasi divinar ma credete voi, 
che anco i migliori uomini continuar po- 
trebbero in tale inebbriamcnto ?... Gio- 
vanna 1 non sarebbe ‘possibile, e neppur 
desiderabile. 

Giov. Ma perchè no ? perchè no ? . . . 

Ferd. L’incantesimo deU’immaginc'izione si di- 
legua e sparisce, urtando qua e là a’ duri 
scogli della vita. Ma in allora rimane l’in- 
tima amicizia , per quelli che mano in ma- 
no hanno a farne insieme il cammino, ed 
è questa per loro una rocca , un forte , 
da cui guardano a basso tranquilli nelle 
voragini , onde trovasi ingombrata In via. 
L’ ottima moglie rimausi la prima , Tunica 
amica. A lei sola appartiene il cuor del- 
T amico , a lei tutti i suoi pensieri , tutta 


Digilized by Cocete 



r>2 LA PACE DOMESTICA- 

Ja Storia de' giovai suoi , vicino o lontano 
eh' ei sia< 

Giov. Siete stato tale con me? 

Fcrd. Ma vo’ divenirlo. 

Giov. ( isasportata ) Ferdinando ! 

Fini. Non sarò più il vostro amante Giovan- 
na .. . ma il tuo fido sposo , lei giuro 
sull' onor mio. 

Gioì’. Oh madre ! madre mia ! 

Ferd. Da lei appunto men vengo , o Gio- 
vanna . . . Non voglio amar che le sola , e 
saprò meco stesso esser severo , se avessi 
a sentire aifelli di tenerezza per altre. Tale 
è il mio voler fermo e risoluto . . . Ma se 
mai qualche capriccio . . . vorresti perciò 
rinunziare alla tua , e mia felicita?. . . o 
vorresti esser contenta , se io . . . e di ciò 
impegno la mia sacra fede ... se io primo 
li dicessi : Giovanna I sono per ismarrirrai, 
starami attenta . . . non mi respinger , no \ 
mettiti come genio tutelare dinanzi al tra- 
viato , siagli di scorta tu . . . egli ti segui- 
rà. Air uscita del labirinto tu mi porge- 
resti la mano , e 1' amico salvalo si sca- 
glierebbe con trasporto di riconoscenza e 
d' intenso amore fra le tenere braccia della 
sua unica amica . . . Eccoti quel eh' io posso 
prometterti . . . che cosa puoi tu ? 
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Atto iv. 

Giov. ( a braccia aperte ) Amarli ! 

Ferd. ( stringendola ai seno ). 

Giov. Perdonarli ! 

Ferd. Ah moglie mia ! Il benigno sorriso 
del perdono con cui m' accogli fra le lue 
braccia, mi rende cieco per le grazie e per 
i vezzi d' ogn' al irò volto. 

Giov. Sii meco sempre sincero, e correrò 
volentieri anco fra i pericoli ; ma fa che 
io li sappia^ non me li lasciare indovinare. 

Ferd. Te ne do sacra parola. E tu , se hai 
un sospetto , dimmelo ... Non nasconder- 
melo . . . Un rancore occulto , passato io 
una infermiti giornaliera , diventa un ti- 
ranno , che spezza tutti i vincoli del ma- 
trimonio , e che mina persin le contentezze 
della vita. 

(xlOV. Si , SI , si . . • . 

Ferd. Oh istante bealo l . . . 

Giov. Non più *. serrami al tuo seno , com’ io 
ti serro al mio. Rinunzio alle pretensioni 
di novella sposa . . . accetto il nuovo voto 
che mi fai come moglie. Sii buono, e vir- 
tuoso ... ed io prometto d' esserli amica, 
e coraggiosa . . . Vieni , corriamo ad av- 
vertire la madre mia . . . Oh cara ma- 
dre I a te sola , alla tua virtù io deggio 
questo beato felicissimo istante !... 
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Ferd. Ch’ eterno esser deve , insowertibile ! 
( partono abbracciati ). 

SCENA II. 


Stanza in casa Stabl. 

Guglielmo e Fiuppim. 

Gugl. Non mi seccare. 

FU. E se ti producessi testimonj. Il capita* 
no ha dello che non può ammogliarsi. 

Gugl. Guardali nello specchio , e ne saprai 
il perchè. 

FU. Fra lei , fratello ! Bada ben che posso 
far che tu pure abbi a guardarli in uno 
specchio ! 

Gugl. Oh ! va via di qua. 

Fil. Sia a veder che sarò trattata ... 

Gugl. Come meriti. 

FU. ( trae di tasca un biglietto ) Non è sem- 
pre oro però quel che luce. Chi ha scrit- 
to qui ? 

Gugl. ( guardando ) Mia moglie. 

Fil. A chi ? ( mostrandogli V addrizzo ). 

Gugl. ( legge ) Al capitano del Monte. ( vuol 
prenderlo ). 
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FU. ( irattenendoselo ) E come m’ è perve- 
nuto ? 

Gugl. Lo avrai rubato. 

FU. Oibò ! Tutto quanto it giorno il capita» 
no e madama cognata si son seguiti T un 
r altro di soppiatto. Si son seduti in giar- 
dino sotto quel pergolato ben imboscato , 
eh’ è colà in fondo. Finalmente si trova- 
ron vicini laddove era Fabrizio. . . Ella 
lo prese per là man sinistra . . . ma no', 
no i eh’ io non dica bugie , per la de- 
stra . . . 

Gugl. Chi ? Fabrizio ? 

FU. Il capitano , il caro capitano. ( ride ). 

Gugl. Avanti via. 

FU. Andrò avanti j si , non dubitare. 

Gugl. Non mi trappoli per questo , no. 

FU. Ah ! ah ! ah ! ( ride ). 

Gugl. M’ hai posto 1’ unghie sul cuore , è 
vero . . . Ma , tu menti. 

FU. Anche questa ?... contro quel eh’ è 
scritto ?... In fine , preso l’amico per la 
destra , gli disse : dal conto mio ho fatto 
tutto per voi , e se ne andava tronfia come 
un pavone. Il capitano trasse il fazzoletto 
di tasca , e piangendo . . . ma a lagrime 
massiccie. . . le corse dietro come un for- 
sennato. Insieme col fazzoletto gli uscì di 
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lasca questo biglietto , che cadde a terra. 
Fabrizio vi mise tosto su il piede , e mel 
portò. Eccolo , ( glielo dà ) leggi. 

Gugl. legge ) « Se bramate la vostra feli- 
» cità , e con la vostra aueo la mia , vi 
» scongiuro a sospender la vostra partenza^ 
» altrimenti non saprei esser per voi tran- 
» quilla. Restando , udrete il dippiù dalla 
» viva voce della vostra amica Virginia ». 
E COSI ? 

F'il. Non è più parlilo. 

Gugl. ( con forza ) E che cosa significa 
tutto questo ? 

FU, ( ride ) Bella domanda !... che cosa 
significa ! 

Gugl. Togliti di qua, o ch’io l'accoppo. 

FU. Io somma , cosa pensi di quel biglietto? 

Gugl. Maledettissimi biglietti ! 

Fil. Pur troppo ! Chi giunge a scriver bi- 
glietti ... 

Gugl. Può esser non ostante una buona per- 
sona. Mia moglie è tale. Io sono un poco 
di buono, non per anco scellerato del lutto. 
Ma tu, tu sei un’iniqua. 

FU. Il biglietto parla chiaro. 

Gugl. ( guardandolo ) Mi pesa . . . 

FU. E tenero . . . 

Gugl. (^fa un movimento di scontentezza ). 
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FU. Tenero , e insieme oscuro. 

Gugl. ( con veemenzxi ) E oscuro , s') , s'i, è 
oscuro . . . ma lu sei nera. Mia moglie 
può aver fatto un fallo . . . 

FU. Sembra, per verità. 

Gugl. Ma un fallo di mia moglie non è piu 
che un neo su d’ un bel viso. 

FU. (ride) Un neo un po’ profondo ... ma 
non importa. 

Gugl. Vien qua... mettili genuflessa , strega 
infernale, dinanzi a questo biglietto, e chie- 
di perdono a mia moglie !... animo dico, 
in ginocchioni, mostro d’ abisso ! 

SCENA III. 

Ferdinando e detti. 

Ferd. Caro suocero . . . 

Gugl. Che c’ è ? 

Fcrd. La nostra fortuna è decisa, perchè. . . 

Gugl. Ma non la mia. 

Ftrd. Mi son riconcilialo con Giovanna. 

Gugl. Va ben. . . sarà ben ... mi consolo \ 
ma tutiociò non giova. 
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LA PACE DOMESTICA. 


SCENA IV. 

Virginia , Giovanna , e detti. 

Virg. T’.è iH>lo gik, che questo bravo uo- 
mo . . . 

Gugl. Vadano all' mfetno- tulli gli uomini 
bravi ! 

f^irg- Come ?... sei tu . . . 

Gugl. Guardami in volto. Ben fiso. 

f^irg. Che cos’hai? 

Gugl. Ah no ; non è possibile . . . non può> 
darsi . . . (^prende per mano Filippina traen- 
dola a sè ') Pina , vien qua. ( ponendosi 
in mezzo delle due donne ) Eccole qua 
ambedue. Quale è la buona , e qual la- 
trista ? 

Ferd. Io non comprendo. . > 

FU. ( tornando al suo posto ) Lo scritto il 
decide. 

Gugl. ( minaccioso alla moglie ) Virginia ? 

Firg. Accusami , via , finiscila. 

Gugl. Questo è quello a cui non so risolver- 
mi. Qui , ( additando il cuore ) qui pe- 
rora a prò tuo un'oratore, che . non può 
esser superato. Ma tu ... tu traili mal la 
tua causa. . . Va’ là , va’ là ; tu puie non 
sei che una moglie delle afialio comuni. 
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yirg. Lo foss' io pienamente , ch'io mi terrei 
da molto ! 

Gagi. Ma io tei posso provare. 

( con vivacità ) Si spieghi una volta, 
signor suocero. 

Gugl. ( Sono confuso ! ) Posso provartelo ; 
ma noi vo' ancora , poiché col tuo ingegno 
sapresti negarlo. 

yirg. Questa strana forma d' accusa . . . 

Gugl. Cielo ! Io non t’ accuso. Tu sei vir- 
tuosa i ma tu pur puoi errare. Se hai fal- 
lato , dimmelo, ed io t'abbraccio. . . So- 
no stato le tante volte anch' io un bric- 
cone ; sialo tu pure una volta , ma no» 
volermi impor piu con la maschera della 
dignità . . ( a tutti ) £ voi lutti che siete 
qui , ditelo . . . ditelo . . . posso parlar 
piu onestamente ? 

Virg. Amico mio , tu m’ offendi. 

Gugl. Corpo poi di bacco , la va troppo 
lunga ! 

Giov. Caro padre ! 

Gugl. Ma se 1’ ho qui , qui in saccoccia I 
Ella ha . . . ella è . . . andate tutti in 
Ib . . . andate via tutti , tutti. Vo’ dirlo a 
me solo : eli’ è una trista , una trista. 

yirg. Se tu volessi calmarti , e . . . 

Gugl. Ti ripudio. ( a Filippina ) Ma tu . . . 
tu prima vo’ farti sfrattare. 
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Giov. ( Non so intendere . . . sono stordita! ) 
All ! ecco d’ onde viene il turbine. 
( additando Filippina ). 

SCENA V. 

Jl capitano del Monte e detti. 

Cap. ( lieto ) finalmente , amico . . . 

Gugl. Amico? . . Nemico, perversissimo ne- 
mico ! 

Cap. ( guardando tutti ) Come ? 

Gugl. Fuori di qua ! vo" chiusa la porta. 

Firg. ( animata ) Questo dunque è T affare? 
( gravemente ) E tu m'hai potuto credere 
capace d* un . . < 

Cap. Amico , io sono cos'i stordito . . . 

Gugl. Andate via! . . . via tutti. Non c’ è che 
falsiti. Donna,' e finzione sono perfettissi- 
mi sinonimi . . . gli uomini ... io sono 
un falso. Non vagliam nulla no , tutti quanti 
siamo ! ( verso Filippina ) Ma questa qui, 
questa è la più iniqua di tutti , e . . . an- 
date tutti , e poi tutti con 1' orco ! ( cor- 

- re via ). 

FU. E bella questa . . . una cosa . . . ma 
si , si. 

Virg. ( a Ferdinando ) Non ne prendiate 


Digitized by Googl 



ATTO IV. gì 

affanno ! ( poi voltasi a Filippina ) Qne - 
sta burrasca non la sopporto con la mia 
solila calma \ esige 1’ onor mio . . . 

Gugl. ( rientra furioso e va direttamente a 
sua moglie , sema però parlare sin che 
non gli è giunto d' appresso ) Via , Vir- 
ginia , grida , strepita , chiamami asino , 
lei prego per amor del cielo !... Minac- 
ciami di voler separazione , pur eh' io possa 
crederti innocente. Virginia , , Virginia I per 
pietà ! Sii innocente , non guardarmi più 
in cera per tutt' un anno. Ma se sei rea. . . 
son morto. 

Firg. Sono innocente. 

Gugl. No , no , non lo sei , no. Se tu lo 
fosti , faresti ben altro strepito. ( la stra- 
scina impetuosamente alcuni passi fuori del 
circolo , e facendosi forza per parlarle 
sotto voce però con veemenza ) Sei rea ? 
dimmelo sottovoce . . . non ti fo nulla . , . 
non ti ripudio • . . ( prestissimo ) Dimme- 
lo , dimmelo tosto, e lutto è accomodato. 

Ferd, Ma ella obblia sè stesso in modo , . . 

Giov. Signor padre . . . 

Gap. Sento che la sofferenza mi abbando- 
na . ' 

Gugl. ( voltatosi con celerità dalla moglie al 
capitano , lo prende fortemente per mano. 
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dicendogli con gran Jerrnezsa ) A questo 
c’ è buon rimedio 5 giacche , buono o tri- 
sto che tu sia , preferisco il morir qui sul 
fatto , anziché il viver teco in discordia . . . 
Cara , ed abborrita moglie ! ( si strascina 
via il capitano ). 

yirg. Per amor del cielo ! . . . ( vuol se- 
guirli ). 

Giov. Non disgiunta dalla figlia vostra . . . 
Ferdinando . . . 

■Ferd. Andiamo j nulla succederà , lo pro- 
metto • • . ( partono ). 

Fil, Signor capilano! signor capitano ! {parte). 


FINE dell’ atto quarto. 
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Sala in casa di Guglielmo Stahl. 


SCENA I. 

Filippina con una cestina da lavoro 
al braccio. 

Cjonnien poi credere die la signora cognata 
sia molto piu colpevole ch’io non mel fossi 
immaginato ; altrimenti la tempesta non du- 
rerebbe SI a lungo. Tutti borbottano , tutti 
mi fuggono , e mi scansano. Ma non me 
ne cale. ( trae fuori dalla cestina il suo 
lavoro ). Ora , essi hanno d’uopo di me 
perch’io mi taccia. Chi non mi vuole sti-. 
mar , mi tema. Del capitano già non ho 
ayuto mai in vita mia buona opinione j 
altrimenti ei sarebbe bene ammoglialo a que- 
st’ ora. Amicizia , SI, amicizia! Amore ed 
amicizia sono la man destra e la manca che 
facilmente s' incontrano. 
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SCENA II. 

Fabrizio in frac e gilet , parrucca a ricci ^ 
scarpe con nastri e cappello tondo , c 
detta. 

Fabr. Eccomi qua , pregiabilissima madami- 
gella ! 

FU. ( squadrandolo dalla testa ai piedi ) 
Oh ! COSI va bene , Fabrizio. In questo ar- 
nese si può anco permettere che vi presen- 
tiate. ■' 

Fabr. Anco ?.. . Sì , conformandomi ai patti 
e alle condizioni che le piacque d' impor- 
mi , eccomi qui corredato di vestiti affatto 
diversi , perchè nulla abbia a mancarmi. 

Ftl. Così , così va bene. 

Fabr. Va bene , sì ? ( si va considerando ) 
Eppure , non so nemmen io ciò ch’io mi 
debba far delle mie gambe. Farmi d’ aver 
braccia e mani e piedi che non sieoo miei , 
e d’avere una corazza sul corpo. Mi sem- 
bra di non aver più nulla di mio , fuorché 
la testa. 

FU. Eh , quella resta e resterà sempre qual' è. 

Fabr. Dopo questa trasformazione dunque , 
ella si dichiara da questo punto mia pro- 
messa sposa ? 
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i^/7. ( porgendogli la mano ) Sì 5 vi accetto 
per mio sposo. 

Fabr, S OD contento. 

Fil. Potevate beo dir qualche cosa di più ga- 
lante. 

Fabr. A qual fine ?... Ecco qui anco 1’ a- 
nello. 

Ftl. ( lo prende e guardandolo ) Seroplice- 
meute d’ oro ? 

Fabr. Oh bella I anello nuziale , ini costa an- 
co cinque fiorini , e venti . . . 

Fil. Prendete , prendete il vostro anello. 

Fabr. — Tre carantani . . . (^s inchina ) El- 
la si faccia consegnar subito da suo signor 
fratello i suoi capitali Vogliamo sbrigarci. 

Fil. Vi s'intende. 

Fabr. ( s’ assir/e ) Oh 1 così. Adesso poi pen- 
so di dimettere la bottega al minuto , ed 
aprir negozio all’ ingrosso. Ne sia ringrazia- 
to il cielo ! 

Fil. Io ho diciotloniila fiorini in tante par- 
tite di banco ; questi ora li leveremo. ( s'as- 
side ). 

Fabr. ( sorridendo di conlentetza ) fi noni ! 
ringrazialo sia il cielo ! 

Fil. Venite qua , Fabrizio. 

Fabr. ( se le avvicina ). 

Fil. ( sempre Inverando di cahetle ) Soii di 
mala voglia , caro. 
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Fabr. Ciò accade talvolta ^ ma non fa nulla. 

FU. ( mettendo già il lavoro'') Ho terminato 
appunto il gomitolo ; dite pur su quel che 
volete. 

Fabr. Ho fatto acquisto di cinque casse di 
zucchero . . . 

FU. Si , eh ? 

Fabr. £ di due botte di caffè di Martinicca. 

FU. ( sbadiglia ) Anche ? , 

Fabr. ( ride ) E lo vendo per caffè d’ Ales- 
sandria. 

FU. Hum ! 

Fabr. V’è del guadagno. 

FU. Prendete fuora quella matassa di refe dal- 
la mia cesta di lavoro. 

Fabr. ( leva la matassa dalla cesta ) Eccola. 

FU. Non vi siete mai prestato con donne a 
sgomitolare una matassa ? 

Fabr. Oh mio caro Dio ! mai. 

FU. Tenete cosi le braccia. ( gl' insegna ). , 

Fabr. ( densi con le braccia su dritte ^ co' go- 
miti che fanno un angolo' acuto ) Così ? 

Fil. Per me è lo stesso. ( gli mette la matas- 
sa alle mani ) Sedete , sedete pure. 

Fabr. Con la matassa ? 

FU. Sì. 

Fabr. ( colle mani distanti una dalt altra 
per la matassa che tiene , a prendersi una 
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sedia , e non sapendo come prendervisi ) 

; Ma , o cielo ! ( considerando la sedia ) 
come si fa ? ( guarda Filippina ) Io non 
la posso prendere. 

FU. Perchè no ? Prendetela con arabe le ma- 
ni se non basta una. 

Fabr. ( la prende ) Cosi ? 

FU. Sì. Portatela qui. 

Fabr. ( la porta ) Guardate un poco ; ed io 
credeva che noi si potesse fare. 

FU, Sedete , via. 

Fabr ( studia per farlo ) Non si può. 

FU { impazientandosi ) E percliè uo ? _ 

Fabr. Il mio abito nuovo . . . 

FU. Oh sì ! del rigattiere . . . ( ride ) Non 
ve ne prendete tanta pena. 

Fabr. ( siede con dificol/à ) Il sarto me l’ha 
tenuto uo po’ stretto. 

FU. ( comincia a svolger la matassa sul go- 
mitolo ) Ditemi 5 quanti sono i vostri ca- 
pitali ? 

Fabr. Ascenderanno in tutto a vent’otto mila 
fiorini , che tengo in giro. 

FU. Co’ miei formano quarantasei mila fiorini. 

Fabr. Posti da me in commercio ci frutteran- 
no molto bene. ( allegro ). 

FU. T auto meglio , polrrmo vivere con tutti 
gli agi. 

fjjland Tom. II. 5 
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Fair. ( che si sarà mostrato lietissimo alla 
prima proposizione , resta interdetto alla 
seconda ) Si ? 

FU. Ai casini , al teatro. 

Fair. ( gli cadono le braccia') A quel pec- 
caminoso divertimento non mi son trovato 
mai in tutta la mia vita. 

FU. Ma tenete su ritte le bràccia. 

Fair. ( le rialza ) Mi fanno male. 

FU. Eh , via . . . dite , son tappezzate le vo- 
stre stanze ? 

Fabr. No. 

FU. Converrà farlo . . . Ma che visacci son 
quelli che andate facendo ? 

Fabr. Chi ?... io ?.. . io son allegrissimo. 
( Oh povero me ! ) 

FU. Non avete altri nomi ? 

Fabr. E non basta quello di Fabrizio ? 

FU. Non mi va a genio. Vi chiamerò Luigi. 

Fabr. Ma io non mi chiamo così. 

FU. Non serve. — Cosa diavolo andate facen- 
do ? cosa avete nelle braccia ? 

Fabr. Che non posso più tenerle su. 

FU. ( continuando a ravvolgere il gomitolo ) 
Eh , immaginazione !... 

Fabr. A momenti lascio cader la matassa. 

FU. ’Oh ! non dovete mai mostrarvi disobbe- 
dieute con me , caro Luigi. 
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SCENA III. 

OvGLiELUO e detti. 

FU. ( Fedendo ad entrare Guglielmo ) Oli ! 

fratello , sappiate che siamo l’uno e l’altro 
. promessi. 

Gugl. Siatelo pure ... e per sempre. 

Fabr. ( s alta ) Riveritissimo e pregìabilissi- 
mo signor . . . 

FU. Restate , restate seduto. 

Gugl. Disprezzabilissimo signor Fabrizio , per- 
chè avete raccolto il biglietto , che il ca- 
pitano ... 

Fabr. ( tenendosi in positura penosa con le 
mani lese verso Filippina , e con la metà 
della vita rivolta verso Guglielmo ). Ho 
supposto che contenesse le novità del moa« 
do , e . . . 

Gugl. Quando sposate mia sorella ? 

Fabr. ( sospirando ) Ma ... le dirò . . . 

FU. ( sdegnata si alza e strappandogli la 
matassa dalle mani ) Quando mi piacetà. 

Fabr. E poi se . . . 

FU. ( accesa verso Fabrizio ) Che l . . : 

Fabr. Eh ! diceva . . . voleva dire . . . non so 
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FU. Stale su di là. 

Gugl. Su ! e portate subito , subito questo 
tesoro a casa vostra. 

FiL Andrò , ma vi sovvenga signor fratello , 
che ho a restarmene in questa stessa città. — 
Venite, signor Fabrizio, venite con me 5 qui 
si cerca di porvi in ridicolo. ( parte ). 

Fabr. ( mentre ella parte , se le avvicina per 
dirle sottovoce. ) ( M’ arresto ancora un mo- 
mento per intendermi rapporto al danaro , 
e vengo subito. ) ( partita Filippina , si 
volge a Guglielmo ) Pregiatissimo signor 
Guglielmo . ■ . 

Gugl. Via di qua ,* signor cognato , via. 

Fabr. No , no , adagio , cognato no. 

Gugl. ( mezzo ridente ) Che ?... 

Fabr. Deh! m'assista per atto di misericor- 
dia ! 11 mio poco spirito . . . 

.Gugl. Vel pesterei sotto i piedi . . . come ave- 
te fatto voi con quel biglietto. 

Fabr. Anch'ella vuol farmi quest’onore ? Ma- 
damigella Filippina v’è già sopra con lutti 
i due piedi. Ella è conosciuta per una si- 
gnora piena d' umanità. Mi tolga d’ addosso 
per carità una felicità si grande ! 

Gugl. Che demonio v’ intendete ? 

Fabr. Ah ! di grazia, la prego, riprenda ella 
qui questo anellelto , che non m’importa 
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punto di riaverlo puich' io possa tornare 
a tramai di dosso questi arnesi. 

Gugl. Miserabile stolidaccio ! 

Fahr. Ella ha tutte le ragioni ; ma madami- 
gella esige . . . Cielo misericordioso ! . . . 
che cosa non esige ?... Casini . . . sgomi- 
tolar matasse . . . teatri . . . nominarmi Lui- 
gi .. . stanze tappezzate . . . infine . . . 

Gugl. ( strascinandolo verso la^ stanza di Fi- 
lippina ) Va Ih dentro !... entravi , dico ! 

Fahr. Fate piano , . . pietà della mia pove- 
ra vita ! 

Gugl. ( essendo Fabrizio presso la porta , 
pestando i piedi e battendo le mani , si 
mette, a strillare ) Vuoi entrare , o ch’io . . . 

Fabr. ( sgomentato , trabocca senza però ca~ 

' , dere alla porta semichiusa in cui entra gri- 
dando ) Cielo , assistimi ! 

Gugl. ( restato solo , dopo breve pausa ) Qui 
non si vede alcuno ; non la moglie , non 
la figlia , nè il genero , e neppure il signor 
capitano . . . Che il torto sia mio ?.. oh 
la vuol esser difficile questa volta ad uscir- 
ne con onore !... Ma zitto . . . giunge al- 
cuno , . . per Bacco , mia moglie !... Eb- 
ben , raccogliti ; chi sa che ancor non ti 
riesca di poter darti 1’ aria di perdonarle per 
magnanimità ... Si, sì ; questo può csse- 
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re il modo di venirne fuori con decoro . . . 
Voglio darmi F aspetto d' un giudice crimi- 
nale. 

S C E N A IV. 

Virginia e detto. 

Gugl. ( r' adendola entrare ) Cosa c’ è ? . . chi 
li chiama ? . . che vuoi ? 

Virg. Trarli d’ imbarazzo. 

Gugl. {scaldato ) Non siamo ancora a questo 
punto . . . Questa volta devi umiliarti la 
prima. Tu hai . . . 
yirg. Questa volta ? 

Gugl. Si , questa volta hai commesso un falc- 
io 5 dei confessarlo , e chieder perdono. 
yirg. Non è vero , amico mio. 

Gugl. Non me la far montar maggiormente , 
tei consiglio per tuo meglio. 
yirg. E se pure avessi qualche leggici- rim” 
provero a farmi . . . locchè però non è . . . 

' quanti mai non te ne restano ancora da 
computarmi a diffalco? tu obblii ben pre- 
sto .. . 

Gugl. Lascia da parte per ora il (uo talento. 
Battiti il petto, e confessati misera pecca- 
trice. 
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V'trg. Tu sei stato scosiumatello , e ben anco 
qualche cosa di più. Lo sci stato pubblica- 
mente ; la soddisfazione è in prima a me 
dovuta* Non la desidero però luminosa , poi- . 
che odio tutto quello che porge adito allo 
strepito. Solo intendo di convincerti , e per- 
donarti d' averci procurato ad ambidue un 
momento di cattivo umore , e ciò riponendo 
tutta la mìa speranza nel tuo cuor eh" c 
buono ; di poter vivere teco in pace e in 
buona concordia. 

Gugl. Ah questo è troppo! per partire .') 

Virg. Tu ten vai? 

Gugl. No } voglio restare per compiacerli. 
Guardami in volto !... Per T anima mia 
ch’io credo . . . eh’ io temo. . . eh’ io spe- 
ro e temo che tu sia innocente. 

Virg. Lo sono , t’ assicuro. 

Gugl. Ah ! tu sei una rara moglie , questo 
l'ho sempre detto , io. Ma ora sei un po- 
chino colpevole 

Virg. No. 

Gugl. Ma convien che tu Io sia , tanto eh’ io 
abbia qualche cosa a perdonarti . . . 

Virg. Niente affattissimo. ' 

Gugl. ( trae di tasca il biglietto , mettendolo 
alla moglie sotto gli occhi ) £ questo qui ? 

Virg. L’ ho scritto io. 
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Gugl. Al capitano ? 

Firg. Si. 

Gugl. A colui che mi spionava ogni passo per 
tuo conto, a colui che ti tradiva, che mi. . . 
Ola ! 

Firg. E se la base del tuo sdegno non pro- 
cedesse che dalla tua prava coscienza? 

Gugl. Questa poi non la voleva udire. Lamia 
coscienza è . . . 

Firg. SV! ... Sì !.. ; non proseguire. 

Gugl. In questo. . . Voglio anco esser condi- 
scendente. 

Firg. E la mia condotta sempre uguale pel 
corso di ventidue anni , e tanta indulgenza 
usala da me con la tua che si mostrò co- 
tanto ineguale , tutto questo nou basta per 

. pormi al coperto da un così brutale schia- 
mazzo ? 

Gugl'. La brutalità venne dal mio cuore, che 
ti ama. 

Firg. Ne son così certa, che per questa sola 
ragione io li perdono- Ma prima ti vo’ con- 
vincere. Com’ io . . . 

Gugl- Una parola. Voglio a tutto costo avere 
un qualche merito con te. Vogliamo ricon- 
ciliarci prima eh’ io oda neppure una sil- 
laba. 

f irg- No , amico j ciò non può correre. 
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Gugl. Ma , SI ... Tu puoi veder di’ io son poi 
uu uomo dabbene. Potrai intrudervi qualcL 
piccola bugia ; ,o ie la crederò , poiché li 
credo volentieri. T’ amo più che altra cosa 
al mondo , e vo’ dartene una prova con 
accettar qui la tua mano senza nessun al- 
tro schiarimento sulla sola buona fede del 
tuo cuore. 

^trg. Mi sono cari assai cotesti tuoi senti- 
menti ; ma . . . 

Gugl. Via , vo’ fare anco di più- Io mi co- 
stituisco ... (si guarda cT attorno ) vi è 
a cuno che ci ascolti ? ... mi costituisco 
per un uomo debole e .sempliciotto, che 
la dato retta a’ discorsi di persone inde- 
gne che non meritavano credenza. Vo’ fare 
ancora più. Mi vo’ palesar per una specie 
I truffatore , giacché io . . . giacché io 
stesso . . . non so come dirla ... io stesso 
nell onesta società coniugale mi trovo dal 
mio lato in una spezie di deficit ; e poi- 
ché . . . Mo , via , almen per generosità , 
procura di dire ancor tu viscere mie 
qualche cosa. ’ 

Ah SI, tu sai rimediar completamente 
al mal che fai ! Perciò appunto sci tu l’uo- 
mo del cuor mio , nè alcun altro lo po- 
trebbe essere al par di te. Tu, tu solo! 


»»■ 
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Gugl. Ah mi rimbombano pur soavemente 
sul cuore queste parole ! Ma io fo molto 
la trista figura al confronto tuo. 

Virg. Anzi la più leale , e la più cordiale. 
Vieni al mio seno. 

Gugl. S'i , sj , di tutto cuore. 

Virg. ( lo abbraccia ). 

Gugl, Farmi non esser vero eh’ io ti stringa 
al mio cuore ; tanto lo bramava. 

Virg- Oh quanto soavemente mi trovo rima-, 
nerata d’ una pazienza , che non .mi costò 
nulla , perchè io era certa di te ! 

Gugl. Tu sei adorabile !... Ma . . . dicoj 
come ho a fare ora per ricomparir con ono- 
re alla presenza degli altri ? 

Firg. Nelle mie' braccia . . . 

Gugl. Questa è la migliore di tutte le giu- 
stificazioni. ( la bacia ) Andiamo ! ( ncl- 
V andarsene $' incontra in Ferdinando e 
nel capitano ). 

SCENA V. 

Ferdibando , il capuano de^ Monte e detti. 

Ferd. Vorrebbero aver la bontà dì passare un 
momento in sala ? 

Gugl. Chi? io? '' 
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Ferd. Tutti e d ue. 

Gugl. Si , bene, {^va t poi torna ) Capita- 
no! Ora io non sono più così.. .Tu guar- 
di altrove ! . . . ( confuso ) Io sono . . . {^co- 
sternato ) Che sono io dunque ! . . ( con 
impeto ma di bontà ) Possibile , che nes- 
sun voglia accorgersi che il cielo s’è cam- 
biato ! ( ad alta voce ^ Oda chi vuol u- 
dirlo : la mia collera ha fatto fallimento. 

( sen. parte a fianco della moglie da quel 
lato donde uscì Filippina ). 

Ferd, Egli e pero il gran caro uomo ! 

Cap. Sì certo ; egli è di un cuore ottimo , e 
merita una tal moglie. I suoi falli . . . Ah 
sapesser tutti rimediarvi così bene come 
lui !... Ma, a che siani qui ? 

Ferd. Vogliain terminare il discorso di poco 

• fa . . . Ma ecco , non possiam restar soli' 
nemmen qui. 

SCENA VI. 

Giovahwa , Federica e detti. 

Giov. Ah, siete qui? ... Federica ! siete do- 
mandata . . . Ferdinando! , . . ^ fet cen- 
ni , e sei conduce via nella camera di pro- 
spetto a quella di Guglielmo ). 
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Fed. ( passeggia adagio ). 

Cap. Le rincresce di vedermi qui solo vicino - 
a lei ? ' 

Fcd. ( lo guarda indi con tutta disinvoltu- 
ra) No , veramente. 

Cap. Gliene son grato. — Io so, madamigel- 
la , molte buone cose di lei. Ne ho parla- 
lo a lungo con madama Virginia , ed ella 
meco. Ella si distingue vantaggiosamente 
dalla maggior parte delle altre. 

Fed. Non so lusingarmene ; ma so d’ averlo 
sempre bramato. 

Cap. La sua condotta in casa Voling, io una 
cos'i critica circostanza , m' lia interessato 
fuor di modo. 

Fed. Come avrei potuto far diversamente ? 

Cap; Questo è verissimo ; ma è innegabile 
altresì , eh’ ella si è comportata in modo 
affatto distinto . . . Avrebb’ ella , di grazia , 
ricevuta una lunga lettera , scritta da ma- 
dama Stahl ,'che mi riguardasse ? 

Fed. Sì , signore. 

Cap. Quale impressione le ha essa fatto? 

Fed. Degg’ io dirlo qui sull’ istante ? 

Cap. Questo è quello di che la pregherei. . . 
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SCENA VII. 

« /* 

Guglielmo ^ Virginia, Ferdinando, ' 
Giovanna e detti. 

Gugl. ( e F’irginia da un lato ). 

Ferd. ( con Giovanna dal lato opposto , si ve~ 
dono tutti starsene in ascolto ). 

Fed. Mi sorprese si . . . ma se ho a dire il 
vero , la sorpresa non mi fu dìspiacevole. 

Gap. Ella mi ricolma di letizia talmente . . . 
che mi sento penetrato. 

Fed. Io la stimo . . . Ma pure . • . 

Gap. ( sospeso ed agitato ) Ma pure ?... 

Fed. Tutto quello che ho avuto ad esperi* 
menlar da poco tempo qui . . . Oh gli uo- 
mini ! gli nomini ! 

Gap. Io però . . . 

Fed. Ella ha molta bonlb , e un cuor ben fer- 
vido. Credo ch'ella sarebbe capace anche 
di fanatismo. 

Gap. Terchè no? per ogni cosa buona. 

Fed. I fanatici li temo 5 nè in vero si può 
d’ essi molto fidarsi. Tale è anco Ferdinan- 
do , eppure . . . poteva pur trascurar l’otti- 
ma sua moglie. 

Gugl. ( standosi sulla porta fa degli alti mi- 
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nacciosi a Ferdinando^ che trovasi alt al- 
tro lato ). 

Giov. ( si pone una mano sugli occhi ). 

Ferd. ( si trae un passo indietro ). 

Cap. Non sod così leggero come lui. 

Fed. Ed il caro signor Guglielmo ? 

Gugl. ( sporge molto fuori il capo ). 

Fed. Non ha egli la più rispettabile delle mc^li ? 
e tuttavia tenterebbe d' ingannarla. 

Gugl. ( si contorce come per nascondersi ). 

Fed. Non m' ba egli dette le tenerezze più 
stravaganti ? 

Firg. ( trae indietro suo marito ). 

Fed. Non m’ ha persino . . . 

Firg. ( rientrata col marito y si chiude dietro 
la porta con rumore^. 

Fed. che ri ode il rumore). Chi è Ik? 

Cap. ( guardando ) Nessuno. Sark il vento. 

Fed. Non m' ba egli scritto persino un bi- 
glietto affatto amoroso ì Come creder dun- 
que alia costanza de' mariti ? 
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SCENA Vili. . 

Guglielmo , Virginia cK escono , poi 
Ferdinando, Giovanna e detti. 

Gugi. («y* ficca loro in mezzo e additando il 
capitano ) E questi in somma il fortunato ? 

Fed. (^sgomentata') Cielo! . . . signor Gu<. . 

Ferd. (esce in questo pùnto con Giovanna'). 

Gugl. Ah ! vi sbigottite ?... Vittoria! ella è 
tua ; ( unisce insieme le mani del capitano 
e di Federica'). E tu, (a Firginia) cara 
tiranna dell' abbattuto mio animo, mettiti 
qui presso a questi due fortmiatf , lascia ca- 
der lo sguardo sopra di me prostituito , e 
grida ; Vittoria ! 

Tutti. ( eccettuato Virginia ) Vittoria ! 

Gugl. ( a Ferdiando) Voi poi no, signor ca- 
ro. Qua, qua ! . , . Voi pure non siete che 
della classe de' miseri prigionieri. 

Firg. Anibidue assoluti, liberi , e mondi. Ora 
tu sei convinto . . . pentiti ora della tua fui 
ria inopportuna. Io però te ne son grata; 
essa deriva da un cuore ch'io onoro e sti- 
mo. ( abbraccia il marito ). 

Gugl. ( standole fra le braccia ) L’udiste voi ? 
ella mi onora. Io son colpevole , ma sono 
un colpevole ancora degno di stima . . . 


Digitìzed by Google 


112 la pace domestica. 

Féd. Adagio, adagio, {^traendo fuori unèigliet^ 
lo ) E questo biglietto eh’ ella mi . . . 

Gugl. (^strappa di mano a Federicail biglietto y 
e trattosi nello stesso tempo anche t altro 
di saccoccia ) Ecco qui , Virginia mia , due 
cartaccie inutili ; fattene su i rieej. 

J^irg. {le prende e le straccia') Amico mio, 
siamo in pace in tutto e per tutto. ( le 
rende lacerate al marito^ poi voltasi a Fe- 
derica) Assentile, virtuosa fanciulla , al su- 
bitaneo nodo che vi propone il mio degno 
amico , e per cui v’ invitai ora di venir- 
vene a me ? 

Fed. Felice sposa , madre ed amica , ella ha 
una mano attissima a benedire j ci accordi 
la sua benedizione , e riconosceremo la no- 
stra felicità come opera sua. 

P'irg. ( imponendo la sua destra sopra ambedue 
le'loro mani unite) Siate felici e per sempre. 

Giov. ( abbraccia Federica ). 

Ferd. {fa lo stesso col capitano). 

SCENA IX. 

f' 

Filippina, Fabrizio e detti. 

FU. {Di dentro) Ferma il mariuolo ! 

Tutti. ( si voltano a quella parte ). 
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Fahr. ( corre fuori ). 

Gugl. ( afferrandolo ) Chi va Ih ? 

Fabr. Il ciel mi porga aiuto ! 

FU. Scimiotto infame ! 

Gugl. Va bene , va bene. Costui non dee 
sottrarsi alla sua pena, (lo spinge in braccio 
a Filippina ). 

FU. ( a Fabrizio ) Traditore , scellerato ! 

Fabr. IVrascolti per misericordia chi sente uma- 
nità. Ne’ primi otto giorni ella mi fa morire. 

Gugl. Sempre ancor troppo lardi , pregiabi- 
lissimo signor Fabrizio. 

FU. Che li par, fratello ? volersi ritrattare ? 

Gugl.( a Virginia ) Egli la farà morir di fa- 
me ; essa lo farà perire a forza di calun- 
nie : eccoli pareggiati. 

Firg. E noi sarenóio pareggiali nella nostra 
pace domestica. 

Fabr. Son disposto- a pagar la pena . , . 

FU. Udiste? L’ avete udito tutti ?... pagherà 
la pena. 

Fabr. Ah! si, s'i, sia pur essa considerabile. 

FU. Andate ora in mal punto dove volete. 

Fabr- Sia ringraziato il cielo !... Scappa . . . 
scappa, (parte). 

Gugl. ( a Filippina additando il capitan» c 
Federica ) Que’due là , sono sposi. 

FU. Sposi? hum ! (fa un inchino) Ho l’o- 
nore di ... . 
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Gugl. ( sottovoce , ma in modo cT esser udito 
da tutti) Di non turbare la nostra quiete. 
{a P^irginia) Tu fosti sempre la origine della 
felicità comune... tubai formata la mia con 
l'amicizia, con T indulgenza., con la soffe- 
renza, e con l'amore. Lo confesso altamente 
qui dinanzi a tutti : non ne son degno ; e 
non sono più nomo d' onore , se non sento 
al vivo questa gran verità. 
yirg. Figli miei ! meniamo d' or innanzi vita 
più tranquilla, e siamo utili all' umanità. Ab- 
bracciamoci tutti ... 

Gugl. Alto là , . . Costei no . . . (^prendendo 
per mano Filippina e traendola alla porta). 
FU. Dove .... 

Gugl. Dove vuoi . . . qui no . . . 

Filt Ma ...» 

Gugl. Zitto , e via ... Ci rivedremo. 

FU. Ci toccheremo la mano. ( parte j e gli 
altri intanto si abbracciano in circolo ). 
Gugl. ^ corre , e per di dietro abbraccia La 
moglie fuori del gruppo). Lasciatela... an- 
date via di qua . . . ella è mia ! . .. . Virgi- 
nia, in te riposa tutta la mia felicità. M’ab- 
bandoni ogni consolazione se giungo mai ad 
obbliarlo. {lutti fan cerchio intorno ad essi). 

t 

FINE DELLA CaMMEDiA. 
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CRITICO-STORICHE. 


Il signor M. Àrcontini , famoso nella re- 
pubblica delle lettere , che preziosissimo do- 
no fece air Italia nostra della versione di al- 
cune veramente classiche opere tedesche, fra 
le quali trovansi il Werther tìel dottor Goe- 
the , la storia di Agatone , e le lettere di 
Aristippo del hlosofo di Biberach Cristoforo 
Wieland, portò pure dal tedesco alT italiano 
teatro la presente bellissima , e perfettissima 
commedia , la Pace Domestica. Se il suo 
sublime autore, Iffland , adornolla di tutte le 
belle forme tedesche , il signor Àrcontini rese 
queste forme italiane, e quanto non iufiorolle 
con le grazie del puro linguaggio di Ausonia ! 

L’argomento è ben degno di pienissimo én- 
comio. La Pace Domestica è la più bella le- 
gislazione sociale di qualunque famiglia. Chi 
vegliare dovrebbe all’ osservanza del codice pri- 
vato ? La donna di casa con prudenza e de- 
strezza. Felice queir uomo , che ha saputo 
sceglierla! Qui è madama Stalli , che si fa il 
modello di tutte. 



1 16 

Belle sono ben molto le scene II. e III. 
dell' atto primo, ed è pur anco saggiamente 
collocata la scena IV. Fissano esse li preci- 
pui tre caratteri , e gettano i fondamenti del- 
la protasi , che a dovere è chiara ed in ap- 
presso commovente. Quanto è mai bello il 
carattere di Virginia! . . . Quanto deciso quel- 
lo delTavarissimo bottegaio Fabrizio! Egli è 
in fatto un vero bottegaio", sciocco, ignorante, 
pieno di pregiudizi , e idoleggiante il danaro; 
è quello il suo linguaggio di cotestoro , veri 
autori delle carestie , nemici del genere uma- 
no , noi poveri bottegai siam rovinati , se la 
va così. 

Nell’ atto secondo la scena I. tra i due con- 
iugi mostra una verità. Se la gelosia dinota 
amore, questi si amano , T una coll' accusare , 
l’altro col difendere. Esso considerar non dee- 
si per episodio. La persona e la causa della 
donna straniera han parte principale nel dram- 
ma; concorrono a turbar la Part Domestica 
che dev’ essere sostenuta da Virginia. 

Saporitissima in vero è la soena III. Non 
ci garba però troppo il vedere un consigliere 
ringalluzzare , e contorcersi con tante moine 
qual vagheggino di primo pelò, die vede ap- 
pena una bella. Qui in vero Ifiland fa un 
salto ardito un po’ troppo. Il verisimile non 
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si conserva , benché piaccia al popolo in un 
Quadro satirico , che si contenta delle appa- 
renze e ride. Il poeta sensato combina le idee 
del ragionatore cullo strainbisrno della molti- . 
tudine. 

L'amore di Giovanna nella scena IV. pro- 
duttore della sua gelosia , non priva perù di 
fondamento , è un amore saltimbanco. Vero 
carattere di tanti cervelli, misurati dal ridi- 
colo femmineo de’suoi vestiti, benché mariti. 
Iffland ha assottigliato la sua chimica amorosa. 

Lo spesso cangiar di scene urtato avrebbe 
la bile di qualche vecchio oraziano , o aristo- 
' lelico austero -censore : se n’ avvide il bravo 
traduttore, anzi riduttore, il prelodato Arcon- 
tini , e corresse in ciò , per quanto gli. fu 
possibile , r originale. Ma l’ immortale nostro 
Goldoni non cangia scene a piacere , e spes- 
sissimo in un atto ? E Moliere in Francia ? 
egualmente. 

Le quattro ultime scene dell' atto suddetto 
danno l’estremo risalto alla vera sua bellezza , 
tutte vanno ad unirsi in un centro solo. Ev- 
viva la condotta dell' Ihlund ! 

Atto terzo. E chi creduto avrebbe che la 
Pace Domestica di atto in alto accrescere ci 
dovesse il desiderio di leggerla ? Non è que- 
sto il miglior elogio e il più giusto che tii- 
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buiar possiamo airimpareggiabile Iffland? Gra* 
ditissimo è il carattere di Filippina. £ sposa 
la vecchiotta! Che serve? Giova sperare ch'ella 
verifichi il proverbio, gallina vecchia fa buon 
brodo... Il carattere di lei sarà stato copiato 
dal poeta da qualche originale a lui conosciuto. 
£ quante di queste sceniche copie non ne fece 
il nostro Goldoni? Grazioso oltremodo risulta 
quel cuore in torta rosicchiato per metà, come 
pure i suoi condimenti allegorici. La scena IV. 
poi è tutta un codice di prudenza morale e di 
docil consiglio. Virginia è la maestra di tutti , 
e fa evidentemente conoscere , che in ogni 
famiglia sarebbe necessaria una Virginia. Le 
scene intermedie sino alla fine dell' atto sono 
altrettanti anelli non di ferro, d' oio bens'i , 
d' una pari catena , che adornano questa de* 
lizìosa utilissima commedia .. . Sfidiamo il più 
rigido analista , dopo di averla da capo a 
fondo squadrata , a non esclamare con noi ; 
oh il valentissimo artefice ! 

L' atto quarto a dismisura aumenta 1' eccel- 
lenza del componimento. La scena II. è un 
capo lavoro più d'un filosofo , che d' un poeta ; 
ma forse un vero poeta esser non deve un 
vero filosofo ?- 

£ tempo ofmai di far riflessione sopra il 
carattere di madamigella Federica Hainfeld. 


Digitized by Googic 



Per quanto lo si esamini , risulterai mai sempre 
oltremodo difficile a Sostenersi , ed è forza il 
dire che questo carattere congiunge 1' artifizio 
e la virtù una finezza di nobiltà , rara forse 
in pratica. 

Qual è quel carattere in questa rappresen- 
tazione , che non sia segnato con un da sè? 
Gli attori tutti hanno il loro proprio^ e pro- 
prio in guisa , che lo distingue più che la voce 
o il vestimento. Poeti d' oggidì , soffritelo in 
[>ace , il vostro pennello non è , nè sarà mai 
tale se vostro non fate' quello dell' Iffiand. 

La catastrofe, quantunque ognuno T imma- 
gini tale qual fu , pure anche negli ultimi 
periodi ha i suoi graziosi aneliti. Peccato però 
che Iffland siasi improvvisameqte dimenticata 
la lite , su cui basò egli la comparsa di ma- 
damigella Hainfeld ! 

Con questo singolarissimo componimento , 
unito agli altri tutti simili , la presente nostra 
collezione obbligherà quel barbassoro a cam- 
biar il suo detto j assai pampani^ e poca uva\ 
dicendo invece, assai uva e pochi pampani. 
£ perchè ? perchè pochi sono gflffland. 
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PERSONAGGI. 


AUGUSTO TESTANO. 

FEDERICA SUA moglie. 

GUGLIELMO, possidente, zio materno di 

AUGUSTO. 

ALBERTO SEELAND , negoziante , padre 

DI FEDERICA. 

GIUSEPPE MERINO , cugino di augusto. 
IL cavaliere di TRIBEN. 

IL CONSIGLIERE VALNAU. 

GIULIA , GIOVANE allevata come propria 
FIGLIA oda augusto. 

GIACOMO , VECCHIO servo di augusto. 
ENRICHETTA , CAMERIERA DI FEDERICA. 


La scena è in una città della Germania- 


I 
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ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Alberto , indi subito £rrichetta. 

Alb. ( JE/ NTRJ , guarda intorno , non vede 
alcuno , e dice ) Nè pur qui, trovo alcu- 
no .. . Andiamo a vederla. ( va per en- 
trare nella stanza a destra , ed incontra 
Enrichetta , ch'esce dalla medesima'). 

Enr. ( inchinandolo ) Signore . . . ben ripa- 
triato ! 

Alb. Mia figlia sara , ra' immagino , nella sua 
stanza ? 

Enr. Sì . signore . . . Entrate pure ; la me- ' 
schina ha bisogno appunto che un padre 
asciughi le inesauste sue ^lagrime . . . 

Alb. Che? . . . Piange ? . Forse qualche im- 
provvisa sciagura ?... 

Enr. Eh! no, signore, improvvisa, ma per- 
petua , invincibile . . . 

Alb. Ed io mai non la seppi ? 

Enr. Ignorate forse ch’ella associò il viver 
suo ad un uomo ?... 
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Alb. Integro , adorabile ... 

Enr. Al contrario , signore , al contrario. 
Anzi di giorno in giorno divien più insof- 
fribile , più intrattabile. Serio , austero , 
melanconico mai sempre. Da quindici gior- 
ni , che voi mancate , udrete novelle spia- 
cevoli per non dire scandalose* Egli ha in- 
teramente posposto la moglie all' amatissi- 
ma sua fìgliuolina adottiva. ( con ironia ) 
Con essa è sempre tenero , appassionato , 
gioviale; con la moglie stizzoso, inquie- 
to , e . . . 

Alb. ( serio ) Dov' eri diretta ? 

Enr. Ad approntare un abito per la padrona... 

Alb. {come sopra') Bada, che hai mollo lar- 
dato . . . Va dunque, affrettati . . . 

Enr. Ma ... ^ 

Alb. {più serio ) M’ intendesti ? 

Enr. Vi obbedisco, {s'inchina c nel partire 
dice fra sè. ) (Povera padrona! che sareb- 
be di te se io non fossi al tuo servigio ? 
Guai! guai! {parte per la porta dimezzo). 

Alb. E ha dunque vero , che i nostri mag- 
giori nemici sieno ben di sovente quegli 
stessi , cui alimenta e sorregge il nostro pa- 
ne medesimo ? 
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SCENA li. 

Giacomo , e detto. 

Ciac. (^Uscendo') Ma dove. . .dove può es- 
sere andato? 

Alb. Giacomo !... 

Ciac. Oh! mip signore! (^inchinandolo') Siale 
il ben venuto ! 

Alb. "Vero galantuomo , vero amico de’ inni 
padroni , raro fra’luoi sìmili, io ti ringta- 
2ÌO ! 

Ciac. Un tale elogio mi . . . 

Alb. È giusto, e li è dovuto. Chi cerchi? 

Giac. Il mio padrone. Tengo un piego da con- 
segnargli. Lo cercai invano nel suo studio , 
e dovunque per la casa. 

Alb. Sarà dunque uscito. 

Gia'c. Certamente. 

Alb. Dimmi ; è poi vero che crebbe così , 
da che io manco , la sua melanconia da 
renderlo perfino intrattabile ? 

Giac. Chi osò ingannarvi in tal modo ? E 
melanconico in vero, ma non lascia di es- 
sere qual fu sempre affabile, caro , ^cordia- 
lissimo. 

Alb. Ah ! io temo che nasconda nel cuore 
un qualche importante segreto. 
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Giac. Chi lo sa ? Ma ciò può derivare ancora 
da fisica indisposizione. 

j4lb. No, è d'uopo finalmente che si conosca. 

Giac. E chi lo può meglio di voi, signore, 
chi mai ? 

Alb. Lo tenterò. 

Giac. E benedetta sarà dal cielo e dagli uo» 
mini la vostra impresa. 

Alb. Ma tu la dei meco dividere. 

Giac. E non è il mj^o cuore tutto tutto pel 
mio padrone? . . . Io però manco dell' abi- 
lità necessaria. 

Alb. Fa quanto sai , quanto puoi , tu che 
1 ami, che sei da lui riamato, e mi basta. 
Dammene la promessa. 

Ciac. Sì , r inviolabile promessa . . . Ma se 
permettete • . . ( mostrando di dover an- 
darsene ). • 

Alb. Si, sì: va pure ove ti chiama il do- 
vere. 

Giac. ( versò il cielo ) Dio ! mi donasti un 
cuore capace di sentire j io te ne ringra- 
zio ! ( parte ). 

Alb. Qui conviene regolarsi , ed operare pru- 
dentemente. Egli merita tutto 1’ impegno 
dell amicizia . . . Ma . . . Ecco , giunge op- 
portuna mia figlia ! 
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SCENA III. 

Federica , e detto. 

Fed. ( Uscendo dalla sua stanza ) Chi veg- 
go ? . . Padre !... Vi siete alla fine ri- 

solto di ripatriare ì 

Alb. Già per te è cosa indilFerente che siati 
o no il padre sempre dappresso. 

Fed. Come? a me un tanto ingiusto rimpro- 
vero ? 

Alb. I mal seguiti dettami di moglie amoro- 
sa e prudente, che indarno finora ti ho in- 
stillati , abbastanza il comprovano. 

Fed. Ma . . . 

Alb. So tutto , Federica ! 

Fed. Per poco che udir vi piacesse . . . 

Alb. Sospendi; non ti chieggo dilucidazioni. 
Ove a queste in un matrimonio si proceda, 
sconvòlto è r ordine , e la pace domestica 
svanita. 

Fed. E ciò forse dipende ?... 

Alb. Da te , da te sola , il cui primo ed il 
più sJero dovere è quello di essere saggia , 
ed ottima moglie. 

Fed. Ma il decoro ?... 

Alb. 11 decoro per una tua simile consiste in 
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una unione tranquilla , e perfettamente con- 
corde. Figlia, bada alla tua fama! 

Fed. E chi la ferisce ? 

Alb. I pieni circoli. 

Fed. Ch’ essi parlino . . . 

Alb. Federica , questo linguaggio è indegno 
d' una donna onesta , d' una mia figlia. E> 
gli scende qual avvelenato acutissimo s'.rale 
nel mio povero cuore , e lo lacera , e lo 
dibrana j si, lacera e dibrana quel cuore che 
ti amò sempre teneramente, e di cui fu e 
sarà r unica tendenza la tua felicità. 

Fed. ( commossa sospira ) Ah !... 

Alb. Nulla io risparmiai per la tua educazio- 
ne, nulla per renderti sempre pericltamen- 
te contenta . . . 

Fed. Staccata mai non mi fossi dal fianco 
vostro ! 

Alb. Ottimo , benevolo tu chiudi un cuore 
nel seno , e perchè vuoi tu smentirne le 
soavi affezioni ? 

Fed. Egli è ingiuriato, sprezzalo. Mio marito 
è divenuto per esso di gelo. 

Alb. Sei tu veramente innocente ?... ve- 
ramente ? . . > 

Fed. Qual colpa mi si può apporre ? . . . 
quale !... 

Alb. Le frequenti visite del consigliere VaL- 
nau !... 
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Fed. Come !... 

Alb. Ti avverto che molto se ne parla I . . . 

Fed. Valnau è l’amico di mio marito, il so- 
solo arbitro del cuor suo. 

Alb. E di tale preminenza non ne sei tu ge- 
losa ? Mi duole. 

Fed. Mio marito non mi ricorda nemmeno. 

Alb. Ecco il fatalissimo 'tuo inganno ! 

Fed. Io più non sono qui la padrona j egli 
da despota dispone e comanda. 

Alb. E n’ha diritto j ma so ch'egli anzi to- 
talmente il trascura. 

Fed. Al contrario. Qui siamo ornai costretti 
ad obbedir perfino a' $uoÌ gesti, a tacere, 
a tremare . . . Tremar io ! no ! Se cangiò 
egli meco , cangiar seco io posso. S'i , pa« 
dre , la c finita . . . risolulaiuenle finita. 

Alb. ( serio ) Federica !... 

Fed. Come? E scacciar dovrei un onesto uo- 
mo, che lungi da illecite mire, restami so- 
lo a conforto nell' infinite afflizioni che mi _ 
opprimono ! 

Alb. Ma il cavaliere di Triben ?... Fre- 
quenta egli del pari con platoniche mire 
la tua cotiversazione ?... Trema di quel 
discolo, di quel libertino ! Egli è un pre- 
potente nemico di tuo marito. Dacché per 
la sua incapacìtk lo dimise dal posto che 
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nel pubblico archivio presso di lui occu- 
pava , giurò io vendella il disordine e l’ in- 
felicità della tua famiglia. 

Fcd. Nili è possibile . . . 

All). £ un padre , che te lo assicura , è un 
padre !... 

Ftd. ( con isdegno ) i^h ! su dunque , su , 
mi si tolga ognuno intorno !.. Mi si 
chiuda in una prigione ... La tirannia 
eserciti su me tutto il suo potere. Ma no . . . 
mio marito ... no , non giungerà a tan- 
to . . Tutto io feci onde richiamarlo al- 
r amor mio , al suo dovere . . . Più oltre 
non posso . . . Ho bisogno di pace , di 
tranquillità , e deggio altrimenti cercarla. 
Ho deciso. 

Alò. Deciso? . . . M’inorridisci! O Lestang , 
chi mai a consigliarli giunse , svanito già 
il fiore di tua giovinezza , a divenire per - 
la seconda volta marito , e d’ una giovane 
capricciosa , bizzarra e volubile? Colui, se 
fnvvi , odiavati mortalmente , e per per- 
derli ritrovò il solo , il più valido espe- 
diente. 

Fcd. Crudele riflesso !... E lo merito 
io ? . . Io ? ( vuol nascondere il pianto ), 

Alb. ( prendendole la mano e ponendogliela 
sul cuore ) Qui , qui ponila invece j qui 
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dove riposa il cuore , il tenero cuore di 
tuo marito. '• 

Fcd. No , egli non è più mio. < 

^Alb. Tutto , tutto tuo* 

Fvd, Egli è . . . 

Alb. Di chi? 

Fed. Di Giulia . • • 

Alb. Di Giulia ?... 

Fed. Sì deir adottiva sua figlia ... 

Alb. Bada di non ingannarti !... 

Fed. L’occhio d’ una moglie troppo vede .. . 

Alb. E troppo spesso ancora travede. 

Fed. Lo starsene insieme sempre , 1’ usar seco 
le più dolci maniere , i tratti più gentili, 
il pender quasi dalla sua volontà , è un 
travedere , o padre , un ingannarsi ? 

Alb. Ma celarsi non potrebbe nella storja di 
quella giovanotta un qualche arcano? 

Fed. Ben lo credo. 

Alb. E perchè dunque con tanta malignità 
penetrar vuoisi nel segreto di un raaritp 
probo , integerrimo ? 

Fed. Trattasi , o padre , della mia propria 
tranquillila. 

Alb. Ma non ti pentiresti del tuo funestissi- 
sno inganno, se la giovanotta per vera fi- 
glia di lui ti si presentasse ? 

Fed. Nou è possibile , non è possibile ! • . . 
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Me lo assicurò egli medesimo , dandomeue 
per mallevadrice la sua parola. — La sua 
parola è sacra , inviolabilissima, e voi lo 
sapete. 

jilb. Tanto adunque valuti la sua parola ? 

Ftd. Oli quanto , pur troppo , quanto gli 
costa ! Quanti sacrifizi non ha per essa so- 
stenuti ! 

All. Ma tu senza avvedertene mi fai l’elogio 
dell’uomo il più caro alla società , il più 
stimabile. 

Fed. Ah ! ( sospira )• 

. Alb. Per tale appunto io lo conosco , per 
tale io r amo. Va , corri , parla al suo 
cuore col linguaggio del tuo. Gli addoman- 
da la verità , e lo troverai aperto , pronto, 
sincero. Allora stringi nella tua la sua mano, 
non lasciarla più mai , finché posseditrice 
non ti rendi della sua parola. Ottenuta, ab- 
t braccìalo , detesta il tuo errore , fuggano 
da te per sempre 1’ insidiose larve della 
riscaldala tua immaginazione , a lui t’ at- 
tieni , in lui vivi , mia figlia , vivi in lui 
perfettamente tranquilla. 

Ftrd. Certezza tale ha il suo amore per Giu- 
lia , che iti questo solo caso accettar non 
potrei per sicura la medesima sua parola. 
Alb. Che dici ? 


Digitized by Google 



Atto i. i33 

Ftd. Una prepolente segreta passione tulio 
supera , lutto trasfornia. Non mi varrebbe 
la sua parola , no, lo ripeto y non mi var- 
rebbe. 

Alb. ( cammina cruccioso , indi ravvicinando 
Federica le chiede con vigore ) Dunque 
la sorgente de’ tuoi corrucci , delle lue af- 
flizioni , è il credulo di lui amore per 
Giulia ? 

Fed. Sì, la maggiore: tolta questa, l’ altre 
da loro medesime s’annichilano. 

Alb. Nè vuoi tu chiedergli ?... 

Fed. Non lo deggio , noi posso. 

Alb. Io lo deggio dunque , e polrollo. Sfide- 
. rò la sua parola , ed ollerrolla. 

Fed. E che perciò ? • • • Sarò io paga? Sarò 
io soddisfatta ? 

Alb. Ebbeue , sarò io allora presso di lui il 
tuo accusatore • • ■ Se poi condannato da te 
egli fosse ad una ingiusta permanente in«t 
felicita , tenero padre , dolcissimo amico 
gli sarò io sempre. Sorreggerò 1’ anima sua 
amareggiala dalla ..cieca, dall’ ingannala mia 
figlia- Egli , che consacrò tutti i suoi gior- 
ni al bene di tutti , non possiede un’ ani- 
ma nella medesima sua famiglia, un' ani- 
ma sola . . . Ah !.. lo gli dirò. . . io , . . 
sai . . . io . . ■ Federica non fu mai tua , 
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mai . . . Federica non meritò mai la tua 
confidenza . . . Ingrata fu sempre alle tue 
carezze , all’ amorose lue cure . . . Scuo- 
titi, conoscila , e finalmente ... 

Fed. ( sospira ) Ah !... 
j4lb. ( proseguendo senza interrompersi ) To- 
glila dal tuo cuore per sempre-, e per sem- 
pre perfino dalla tua memoria. ( parte ir- 
ritalo ). ■ . 

Fed. Ah! tutti , tutti cospireranno alia mia 
mina !... mio padre . mio padre stes- 
so ! . . Ma lo facciano. lo facciano . . . 
S'avvedranno essi dell’inganno loro, del- 
r ingiusta loro perfidia. 

, SCENA IV. 

Giuseppe Merino , il cavaliere m Triben 
e delti. 

Gius- O amabilissima , gentilissima cugina , 
ho r onore sommo , invidiabile di presen- 
tarvi il cavalierino di Triben , conte , gen- 
tiluomo di camera , eccetera , eccetera , 
e che sospira , desidera , anela di umiliar 
niiovamenie la sua servitù a’ piedi della 
bella , della gentile , dell’ adorabile sua 
dama* 
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Fed. Cavaliere , vi aveie scelto un interpre- 
te .. . , 

Gius. Oh I sì , sì , perfettissimo conoscitore 
dell' idioma de' cavalieri serventi , e delle 
dame servite. Dottissimo io poi de' diritti , 
usi , ed abusi degli uni e degli altri, che 
escludono ogni qualunque testimonio delle 
segrete loro conferenze , li venero , e im- 
mediatamente mi ritiro. ( parie ). 

Cav. ( a Federica) Egli è uu po' troppo vi- 
vace ! 

Fed. Effetto di sua bizzarra giovinezza. Cre- 
dete però che possedè un 'cuore veramente 
eccellente. Mio marito lo ama , e lo pregia. 

Cav. Disdicevole effetto di quella pazza esti- 
mazione , che per lo piu tributa a gente 
ineducata , ed ignobile. 

Fed Pur troppo 1 

Cav. À proposito ; oltremodo amareggiami , 
signora , di dover avvertirvi , che la se- 
greta sua passione per Giulia è giunta al- 
r orecchio di chiunque , per cui la favola 
e lo scherzo 'divenne' dei caffè, delle con- 
versazioni. Non basta ; il suo credito , 
senza anche ciò , vacilla , e minaccia di 
perdersi. 

Fed. Come ?... Il suo credito ? 

Cav. A colpa della rusticità , che da poco 
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usa colle persone senza riguardo alcuno a 
grado , e fìn^anche a superiorità. 

Fed- Effetto fatalissimo del suo mal umore. 

Cav. Che mal umore , madama , che mal 
umore ? Questo non potrà fargli scordare 
giammai i doveri dell’ uomo civile , deU 
l’educato . . . Ma avvi di più . . 

Fed. Di più ? Che mai ?... 

Cav. Il ministro mio zio altamente lagnasi 
della sua inesattezza riguardo al suo im- 
piego , e costretto fu perciò a nominare un 
altro nel posto suo d’ archivista. 

Fed- Dio buono !... ma come? 

Cav. Che stupire? Uu uomo veramente fino 
alla follìa innamorato, tutto negligenla , e 
ad altro non pensa che all’ oggetto della 
violentissima sua passione- Tutti, madama, 
tutti vi compiangono- Di tutti è voce: pec- 
cato! nata eli’ era agli omaggi della sensi- 
bilità , e della stima, e . . . 

Fed. Cavaliere , pregovi riflettere , che tal 
frasi per titolo alcuno non ini convengono. 

Cav- Come ? . . frase chiamerete voi quel 
sentimento , che il raro vostro ingegno , 
le virtù, il cuor vostro amabile, buono, 
affettuoso inspirar sa in chi vi avvicina , 
e che vi ha di già consacralo la più vera, 
la più invincibile amicizia ? 
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Fed. Vi sono gratissima, 0 cavaliere, ma. . . 
Cav. V' intendo : ninna mira ba la mia pre- 
mura per voi , o madama, fuori di quella 
che tende soltanto ad ottenere quella cor- 
rispondenza cui vivamente anela la pura, 
r integra mia amicizia , onde ridonarvi il 
sorriso d' una perfetta felicità. Abbastanza 
soggettata finora vi siete ad un marito ol- 
tremodo stravagante , e capriccioso. £ 
tempo ebe abbiate al fianco un integerri- 
mo zelante amico , ebe vi consigli , inco- 
raggi ad una indispensabile rifórma , ca- 
pace di scuotere un giogo insolente , e co- 
noscer faccia air uomo ebe immeritevol- 
mente vi divenne marito , i sacri gl' invio- 
labili diritti d' una moglie. Giulia esca in- 
tanto da questa casa. 

Fed. E non saprà altrove ritrovarla? 

Cav. £ ciò , ebe importar più vi potrebbe 7 
Fed. Che importar mi potrebbe ? Non senti- 
rei forse le medesime pene , le medesime 
angustie ? 

Cav. Ma questa è gelosia, è prova che l’a- 
male voi ancora ! Uomo veramente invi- 
diabile! Spiacemi solo, che la gente possa 
credervi incapace di bastare alla mente , 
al cuore di vostro marito , e che quindi , 
acconsentendo a’ suoi novelli trasporti amo- 
rosi , di buon grado li sopportiate. 


Digitized by Google 



i38 . l’ uomo di parola. 

Fed. Cavaliere , voi mi sembrale un Irislo 
consolatore per una moglie. 

Cav. La vostra felicita , madama , la vostra 
felicitai mi sta a cuore , nuli' altro , guar- 
dimi il cielo ! nuli’ altro. Anzi per darvene 
una prova , ecco ciò eh’ io penso. Trava- 
gliar voglio la giovanotta con sospetti , con 
insidie , lanciandole in seno il velenoso 
serpe della gelosia ^ far s'i che creder 
piu non deggia al suo amore \ sedurla si 
elle tolalmeuie lo disprezzi , lo scordi. Ma- 
dama, alFrettomi all’ impresa. Sarò per es- 
sa , ve lo prometto, punito 1’ ingrato , Io 
stravagante, l’ingiusto; sarete voi vendi- 
cata e compiutamente felice. ( parte ). 

Fed. Infatti se vi riesce , io gli dovrò tutta 
la mia gratitudine. Provi una volta Le- 
stang i tormenti , gli orribili allanni che 
mi fa provare. 

SCENA V. 

Guglielmo e detta. 

Gugl. Novitlt , nipotina mia , novità. 

Fed. ( Quanto costui mi è noioso , insoppor- 
tabile ! ) 

Gugl. Sappiate dunque che ieri si litigò, ma 
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sonoramente si litigò , tra marito e moglie^ 
cioè , fra il consigliere Valnau, e madama 
Valnau. 

Fed. Benissimo. 

Gugl. Malissimo , soggiungo io , malissimo ! 
— Ma questo non è niente \ oibò , oibò , 
non è niente . • ■ Più , signora nipotino , 
più. — Con loro litigarono pure suocero e 
suocera . . • Oh I sono i gran collerici co- 
loro! .. . Ma però buone , sapete , in ve- 
' ritè buonissime creature! Il consigliere po- 
verino deve tutto soffrire, e tacer sempre, 
sempre. Guai se reca loro un disgusto , 
guai I lo privano della vistosissima loro 
facoltà , ed allora che rimane? Un povero 
provinciale , che avrebbe molto che fare a 
sostenere moglie e figli. £ vero già che la 
moglie s' incammina a gran passi alla se- 
poltura ... £ tisica . • . sapete . . . tisica 
bella e spedita. 

Fed. Ma perchè ciò mi andate voi narrando? 

Gugl. Perchè sappiate le novità del giorno. . 
A proposito, ho dato già il miglio ai. pol- 
li .. . 

Fed. Veh ! 

Gugl. Oh se gli aveste veduti , saltellavano, 
allargavano le loro grand’ ali , e fortemente 
le battevano e ribattevano ; e sembrava che 
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mi dicessero: grazie, grazie, Guglielmo , 
iofìnilissime grazie'! 

Fed. È vero ? 

Gugl. Verissimo ! 

Fed. Sapete voi dove trovisi di presente vo- 
stro nipote ? . . 

Gugl. Bfio nipote ? . . • cioè . • . sì signora , 
vostro marito ... Sì signora ! • • , Egli 
ritrovasi . . , 

Fed. Ebbene ?... 

Gùgl. Non vorrei dispiacerle . . . Vede . . . 
conosce bene . . • • 

Fed. Come ?... Parlate , parlate, pure li- 
beramente. 

Gugl, Anche dicendole che sta ora con 
Giulia ? 

Fed. Con Giulia? 

Gugl. Sì • . . sì . • . con essa . « . Ma già non 
è a lei dappresso sempre e poi sempre ? 
Fed. Vi prego di riportar a lui che venni di 
ciò da voi stesso avvertila. 

Gugl. Mi prega ? dunque me lo comanda. 
^Me lo comanda ? dunque devo obbedirla. 
Ergo chiudasi questa bellissima argomenta- 
zione : la obbedirò. ( « volge ) Oh ! chi 
vedo! • . . 
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SCENA \I. 

Augusto e detti. 

Aug. ( Saluta cortesemente lo zio , e stende 
a Federica la mano ). 

Gugl. ( lo saluta ). 

Fed. ( gli porge , ma con fredda cerimonia 
la destra ). 

Gugl. Ci rivediamo finalmente , nipote Au- 
gusto ! ( avanzandosi ad Augusto , muti- 
moroso ). 

Aug. ( ripassando colt occhio le carte., che 
tiene in mano ) È vero , è ben lungo , 
noioso quel giorno , che occupato non è 
pel bene altrui. ( sogguarda lo zio con 
amore ). 

Gugl. ( costernalo ) Il cielo lo sa ! 

Aug. ( abbraccia la moglie ) Addio, {fa 
per partire ). 

Fed. Dove ... 

Aug. Air Archivio ( s' arresta poco distante 
dalla porta ). ' 

Fed. Convien dire che gli affari del tuo in-, 
siituto i’ occupino continuamente ? 

Aug. ( abbassa il capo e volgesi per par- 
tire ). 
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Fed. ( sollecita ) Deh ! una parola . . . 

Aug. ( ritorna indietro ). 

Fed. E meritar potranno maggior attenzione 
d' una moglie antichi documenti? 

Aug. ( penetrato e mesto ) Ah ! 

Fed. Ma , hai ragione . . . Altro io non li 
sono che moglie !... 

Aug. S'i . . . una ... ( s’ interrompe aforza)> 

Fed. Finisci , . . Posso almeno impetrarlo! 

Aug. Una moglie è un documento inestima- 
bile . . . ma dubbioso ... 

Fed. Inestimabile ?.. .In qual senso ?... 

Aug. ( ponendosi la mano al cuore ) Qui. 

Fed. Dubbioso ? 

Aug. ( segnando con dolcezza amichevole col 
dito indice l' anello nuziale ) Qui. ( parie ). 

Fed. ( resta pensosa e sospesa ). 

Gugl. ( attonito guarda dietro al nipote^ 
.indi si volge a Federica guardandola fi- 
so , e poi avvicinandosele ) N ipolina , e 
come intender si può mai ?... 

Fed. Questa scienza non è per voi. Ah ! ( so- 
spira e parte ). 

Gugl. ( le guarda dietro , riflette e dice : ) 
Fu un elogio . . . Che bell’ elogio ( parte). 


FIME dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Giacomo ed Augusto. 


( jb seduto al tavolino "pensoso ). 
Ciac. ( entra ) Signore ... 
j^ug. ( scuotendosi ) Chi ?... Sei tu ?.. . 
Ciac. Appunto. 
j4ug. Che vuoi? 

Giac. Il signor Alberto bramerebbe parlarvi. 
yiug. Entri , entri subito . . . 

Giac. ( sulla porta volto al di dentro ) Egli 
vi attende. ( entra Alberto , ed egli inchi- 
nandosi parte ). 

SCENA II. 

Alberto ed Augusto. 

• I 

Aug. ( S' alza , e corregli incontro ) Mio 
amico ! Perchè farvi annunziare ? Poteva- 
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Alb. Temeva di esservi importuno . . . 

Aug. Dio buono! Voi ? Giammai non mi 
potreste esserlo , giammai. A che vieni?.. 

' che cerchi , che brami dal tao amico? . . . 
Parla, parla liberamente. Les tang non può, 
nè deve nulla negarti. 

Alb, Quale dolcissima speranza m'infondi ! 

Aug. Speranza ?... 

Alb. Si, quella che finalmeute aprirai il tuo 
cuore all’ amico, tutte scoprendogli quelle 
sventure , che i giorni crudelissime ti ama- 
reggiano. 

Aug. E te lo deggio. Siedi. ( siedono ) II 
secolo nostro ritrovò un' assottigliata scien- 
za di condurre i nostri giorni , che combi- 
nasi , è vero , co’ doveri dell’ uomo , ma 
che non fu capace giammai di addottrinare 
il mio cuore e soddisfarlo. Ella è la scienza 
dello scaltro , che prende 1’ onesto a giuo- 
co , a vile vergognosissimo scherno. 

Alb. Pur troppo ! 

Aug. Io tutto studiai per essere conosciuto , 
ma inutilmente. Perciò io non mi lagno. . . 
E chi rimbrottare dovrei?.. . Fuggì da me 
la giovinezza , ed incapace mi rendono gli 
anni ad imperare a’ miei sentimenti , onde 
un sentiero calcare del tutto opposto a 
quello che retto io credeva e sicuro. Sof- 
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fro segretamente il mio pervertimento , se 
tale è in fatto , e per fuggire' almeno la 
taccia di stolto, m'è forza guardarmi, e 
severamente guardarmi. Questo stato di 
violenza necessariamente attrista il cuore , 
e inquieti rende e tenebrosi i gioijpi dèU’esi- 
stenza. Eccoti la storia del malinconioso , 
deir afflitto tuo amico. 

Alb. Ciò non ignorava. Da pochi giorni però 
più crucciato ti vedo, c più agitato. Augu- 
sto , t' accadde certo qualche sventura. 

Aug. Lo dicesti , nè posso celartelo. Senti. 
Non è guari , che un uomo di letteraria 
fama pregommi . di comunicargli parecchie 
governative notizie. Vidi , che farlo poteva 
senza offendere la gelosia, la delicatezza del 
mio ministero , quantunque altri avuto, 
avrebbero riguardo , e ]' accontentai. Ma 
costui ... 

Alb. E che ?... 

Aug. Non solo le inserì nell’ opera sua , e co’ 
tipi di pubblico diritto 'le rese , ma impu- 
dente aggiunsevi , che le novelle non am- 
mettevano il menomo dubbio avendogliele 
comunicate lo stesso archivista Lestang. 

Alb. Indiscreto ! 

Aug. Da quel fatalissimo momento conosco 
che ho perduta la confidenza dii mini-tro. 

IJjlnnd Tom. IT. ' 7 
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O^tii rilevante commissione .viene ad altri 
.affidata. 

. Ali. £ ben evidente ! 

Aug, Ecco , ecco il premio della mia illiba- 
tezza ! Quali sacrifizi non ho io fatti per 
lei ? Tutti lo sanno , que’ tutti ancora , che 
in compenso mi reputano ora stravagante , 
senza cuore , insanito. 

Alh. Sì , tu fosti finora la vittima della esem- 
plarissima tua puntualità ^ della tua parola. 

Aug. E questa !... questa !... Ah . . . ba- 
sta .. . il solo conforto , che tranquillo mi 
rende in mezzo ancora alle stesse mie sven- 
ture , è quello che se cader dovessi vit- 
tima della mia' integrità , della mia parola , 
brillerà tra non molto il vero , mentre esi- 
stono ancora in un secolo di corruzione de- 
gli uomini pronti a perire nel sostcneré de- 
gnamente i propri doveri , anziclrè trasan- 
daiìi , abusarne , tradirli. 

All. Raro uomo ! Ma la tua melanconia non 
ha una sola sorgente ... da un' altra pur 
iscaturisce , e più infesta della prima. 

Aug. ( sospira profondamente ) Ah ! 

Alh. Mi negherai di palesarmela ?.. . D' aprir- 
mi intieramente il tuo cuore ? . • • 

Aug. Amico .. . non cercarla • . . no . . . non 
cercarla ! 
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Alb. £d avrò a parlìrmi da quello , a cui coQ' 
secrai la mia amicizia, come colui che da 
un muto sepolcro sen parte ?... 

Aug. Una sola parola , una sola io diedi , e- 
non r attengo ! -. . . Sappilo . . . 

Alb. A chi ?... 

Aug. A tua 6glia , alla moglie mia . . . 

Alb. Qual mai ? . . . 

.Aug. Quella di renderla felice. 

Alb. Non r ami più forse ? . ! . 

Aug. L’ amo ... 1’ adoro ... 

Alb. E non è felice ?... 

Aug. No. Come penso, come vivo, come sen- 
to , la mia eià , il mio esteriore • . . non 
può far che ella m'ami , renderla non può 
felice ... no ... Io r ho supplicata d' amar- 
mi .. . ma noi può. 

Alb. Fa uscir Giulia della tua famiglia , della 
tua casa ... 

Aug. ( sbalordito ) Giulia ?... Giulia ?... 

Alb. Mostra meno curarti . . . 

Aug. Meno ? . . . ( sospira t divieti rijles- 
éivo ). 

.All». Sarai amato da tua moglie, e sarà ella 
felice quale tu la desideri. 

Aug. ( lo guarda fiso , indi dolorosamente ) 
Ah !.. . sono pure sventurato ! 

Alh. Che mai ? • ■ . < 
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uiug. La stessa mia moglie ?... mia moglie , 
non ha in me più fiducia ? • . . ' 

Alb. Scuotiti , Augusto l 
Aug, Mia moglie . . . Giusto Dio !... porrà 
in dubbio la mia integrità? . . . 

Alb. Appaga la mìa domanda. Lieve è il sa- 
crifizio che ti si chiede . . . 

Aug. Immenso !... incoraprensibìle !... ‘ 

Alb. E che non vale la domestica pace ? A 
tutto è sopra ... a lutto. ■ 

Aug. A un voto ancora sacro , inviolabile 7 
Alb. Qual più d' un marito alla moglie ? 

Aug. £ a tanto giunsi che per fugare un ior 
degno sospetto , scendere debba alla più 
vile , alla più vergognosa azione , come sa- 
- rebbe quella di scacciar Giulia , quell’ infe- 
lice , innocente creatura dalla mia famiglia , 
dalle mie pareti ? A tanto giunsi , che per 
riacquistarmi 1’ amore , la confidenza , la 
stima di mia moglie più pensare non deb- 
ba, curar non più una giovanetta , che dal- 
r età sua di quattr' anni meco venne, me- 
co crebbe , e calpestare , dimenticare intan- , 
to sacrilegamente la sacra , inviolabile mìa 
parola data di educarla , di sostenerla? . . . 
Ah !... A che ... a che mai son io ri- 
dotto ! 

All). Giulia , sarebbe forse tua figlia ?... 


Digilìzed by Google 



I 


ATTO II« l49 

\Aug. No , sulla mia parola. 

Alb. L' ami ?... Rivolgesti a lei que' senti- 
menti , speciale diritto e sacrosanto d' una 
moglie ?... 

Aug. No, suir onor mio te lo giuro, no . . . 

Alb. Toglici almeno T oscurissimo velo , che 
il tuo mistero nasconde. , 

Aug. Ah ... lo potessi !... 

Alb. Pensa che da esso le inquietudini , le 
amarezze di tua moglie derivano. 

Aug. Prima che mia ella divenisse , a parte 
la misi d' ogni mia circostanza, d' ogni mio 
rapporto . . . Nulla le ascosi ... nè pur 
questo . . . nulla , te lo giuro , nulla. 

Alb. ( sospira , s’ alza , riprende cappello e 
bastone che avrà posti sopra un tavolino ). 
Addio . . . Uomo integerrimo , uomo raro, 
io venero il tuo segreto. Oltre più non te 
ne parlo . . . L' uomo d'onore è inconcusso 
ne’ suoi rapporti , ed esserlo deve . . . Il 
tuo silenzio è sacro . . . No , no , più non 
inoltrorai audacemente nel suo santuario. 

Aug. ( abbracciandolo ) Ah !-. . . Io sono 
sì il più sventurato fra gli uomini . . . 
ma . . . ( compunto ) ma d’ onore . . . d’ o- 
nore. 

Alb. Te Io credo , Augusto. Inconcepibile 
nullameno è il mio dolore , il mio a£fan> 
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DO !.. . Vi scorgo entrambi vicioi a per> 
dervi , nè stendervi posso la mano , onde 
soccorrervi , salvarvi- ( lo siringe al seno., 
sospira , si stacca , parte , s’ arresta sul 
limitar della porta , e mestamente dice ) 
Ah !... £gli è sano !... Egli è robu- 
sto !... Eppure . . . Egli è perduto ! . . 
( alza gli occhi e le mani al cielo ^ e 
parte ). 

Aug. ( rimane immoto , indi guarda qua e 
là, si leva dal petto un piccolo ritratto , 
lo fissa , sospira , lo bacia , e piangendo 
dice ) Tu ... tu a me ciecamente cre- 
devi ! . 

' S C E N A m. 

.... ». • ! 

Giulia e detto. 

Giul. Padre, mio !... 

Aiig. ( si scuote e nasconde in fretta il ri- 
tratto ) Che ? 

Giul. Fu da me il cavaliere di Triben. 

Aug. E che perciò ? 

Giul. Mi venne dicendo un mondo di cose. . . 
Saranno stale forse gentilezze . . . ma, par- 
landovi schietto , mi confusero , e mi sem- 
brarono raggiri , intrighi . . . 
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j4ug. Noo ti sarai ingannata. 

Givi. Ma una cosa no . . . no . . . Ah ! . . . 
( sospira ). 

Aug. Spiegali. 

Givi. Mi disse . . . badate di non perdervi 
nelle vostre passioni ; la perdita vostra ca- 
gionerebbe quella degli altri . . . Dir piu 
voleva , e frenavasi . . . Serio era il suo 
volto . . . Arcani lutti erano i suoi parla- 
ri .. . Lasciommi finalmente , e subito a 
le corsi per palesarti tutto , e lutto mani- 
festarti. 

Aug. Sii sincera sempre meco , e con mia 
moglie. 

Givi. Teco sì . . . ma . . . con essa .... ti 
dico la verità , con essa no . . . non pos- 
so .. . credi non posso . . . Oh I via , yia 
noo inquietarti. 

Aug. Pensa eh’ ella ha sopra di te de’ vene- 
randi diritti !... 

Givi. Sì ... è vero ... nè in’ oppongo . . . 
Ma ella non conosce il mio cuore . . . No, 
noi conosce . . . Ah ! . . Ma so ... so ben 
io donde ciò viene !... 

Aug. ( timoroso ) Da che ?... Spiegati. 

GiuL Ella ignora 1’ esser mio , e ciò al suo 
orgoglio dispiace. Soffrir non può di trac 
compagnevoli giorni con nna , i cui geni- 
tori le sono incogniti. 
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Aug. Non crederlo . . . t' inganni. 

GiuL Questa è veramente troppo grande scia- 
gura !... Ma tu di continuo mi vai ripe- 
tendo che ciò è necessario. 

Aug. Si. 

Giul. Sia pure cosi. Io devo immancabilmen- 
te crederli j il tuo labbro , il tuo cuore 
sono il seggio della verità : ma . . . ma . . 

Aug, Ebbene ?... 

Giul. O povera anima mia y condannata sa- 
resti tu a cosi immenso y a cosi inesplica- 
bile affanno ? 

Aug. A che pensi ? Qual arcano la dogliosa 
. tua esclamazione ravvolge 7 

Giul. Non obbligarmi , le ne prego . . . non 
obbligarmi ... 

Aug. Parla j non posso non importelo. 

Giul. Se mancar tu dovessi alla misera Giu- 
lia .. . Se crudelissima la morte improvvi- 
samente mi ti rapisse . . . Ahi . <. . gran 
Dio! . . . gran Dio! . . . ( piange). 

Aug. Non piangere ; tranquillati , la mia buo- 
na figliuola'. . . A tutto provvidi ... te 
r assicuro. 

Giul. Vive ancora 'mio padre y tu melo di- 
cesti , e perche^ . . . perchè di conoscerlo 
mi è barbaramente negato ?... Sempre la 
mia immaginazione me lo figura y me lo 
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presenta davaute ... io lo veggo balzami 
il cuore nel seno . . . piango ... a braccia 
aperte corrogli incontro . . . 'padre ! grido, 
padre !... padre! . . . Egli mi fugge. . . 
più , più noi ravviso. Oh me infelicissima ! 

Aug- Cessa , Giulia . . . cessa di più oltre 
rammaricarti . . . Lo conoscerai , si , te lo 
prometto. 

Giul. Si ? . . . ^dunque subito, subito. 

yiug. Deh , so£fri ancora !... 

Giul. Assai soffersi , assai !... Il tuo desi- 
derio sarebbe che tutti mi amassero , ma 
chi vuoi tu che mi ami se un essere io 
sono ignoto ad ognuno , e perfino a me 
medesima ? 

./4ug. Ma air incontro tu ami . . . 

Giul. Io ?... io amo ?... 

y^ug. Giulia ! 

Giul. Invano farei forza per celartelo . . . Non 
posso . . . non devo . . . Ma egli uon mi 
cura ... mi disprezza . . . 

^ug. Chi ?... 

Giul. Mering ... 

jéug. Mio cugino !... 

Giul. Non t' accoi'gesti ?... 

y^ug. Io . . . no . . . 

Giul. Per caritù , padre mio , per carità non 
appalesarglielo! ... 

»» 
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^ug. Ti do la mia parola . . . Ma va , scopri 
questo tuo amore a mia moglie , implora il 
suo coQsiglìo, e ad esso t'attieni. 

Giul. £ impossibile !... Ciò non servirebbe 
che ad accrescermi le sue censure , i suoi 
rimproveri , il suo disprezzo. No, no, ninno 
lo sappia . , . Impegnasti la tua parola. 

j4ug. Te la rinnovo. 

Giu!. Mi basta. O mio tutto ! li lascio . . . 
Mi promettesti, il padre mio , le lo ricor- 
da .. . , . 

yiug. ( con calore stringendosi a vicenda la 
mano ) Si ... sì ... si .. . 

Giul. O dolcissimo , benedetto sì ,.sì , sì ! 

S C E N A IV. 

Giuseppe e detti. 

Gius. Cugino mio , vi ritrovo finalmente ! . . 

Giul. ( Dio ! chi vedo ! ) 

Gius. Oh veh , veh , Giulia !... Ma che 
stupore? La figlia corre dietro al padic , 
la pupilla al tutore , l' amante . . . 

dug. Cugino ! .( m alto di~moderarlo) Giu- 
lia ! ( facendole cenno di partire ). 

Giul. ( s' inchina , sospira .) ^ Ah ! . . ' . è 
necessario ! ) ( parte ). 
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Gius. ( dopoché le avrà guardalo dietro , 
dirà ) Giulia, cugiuo mio, è mollo afflit- 
ta .. . Bisogùa che tu . . . 

y4ug. Che vuoi tu dirmi? . . . 

Gius. Intendo! {indica ridendo il cuore d'^u- 
gusla ) La malattia è qui j ( seguendo a 
ridere e additando la porla per cui è usci- 
ta Giulia ) e la medicina là. 

Jug. ( serio ) Addio. ( va per partire ). 

Gius. Fermatevi . . . 

yiug. Le lue folhe giungono ad irritarmi . . . 
( per andare ). 

Gius. Allo, ed ascolta. Ho comperato un ele- 
gante cappellino per mia cugina. Lnsingomi 
che vorrai presentarglielo tu stesso. 

Aug. S'i : li ringrazio. 

Gius. Complimenti 7 è ciò ben ridicolo ! 

Aug. Vado a farglielo giungere . , . 

Gius. Bravissimo ! 

Aug. Fregoli di moderare i tuoi scheiti con 
Giulia ^ sono giunti ad oltrepassar ogni li- 
mile. 

Gius. Mi avrebbe ella accasato ? 

Aug. No . . . 

Gius. È bella . . . ma . . . ma . - . è un nulla 
insomma , un nonnulla. Non ama alcuno , 
non sente ... 

Aug. Hai torto. 
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Gius. Come? 

j4ug. Te lo ripeto , . . hai torto. Emenda- 
li .. . Addio. ( parie ). 

Gius. ( contraffacendolo ) Hai torto ! . .. . 
Hai torlo ! — Ma di che ?.. di che ? È 
ben curiosa ! Sembra quasi che mi voglia 
vaticinare che vado errato nel beflarmi di 
lei perchè mi ama . . . ( ride ) Oh ! que- 
sto pòi sarebbe un romanzetto di nuovo 
genere ! 


SCENA V. 

Il consigliere Valnau , e deUo. 

Val. Cercava appunto di lei, signor Mering. 
Gius. In che potrei servirla , signor consigliere 
Valnau stimatissimo ? 

V al. Ne! moderare quell’ umor suo più ma- 
I ligno che allegro , e nello squadrare ben 
bene le persone , prima di renderle scopo 
alle derisioni di lei. . 

Gius. Come sarebbe a dire ? . , 

Val. I suoi scherzi con Giulia . . . 

Gius. Oh , ecco qui un altro protettore ! . . 

E semplice divertimento ! 

Val. Jeri sera la meschina divenne per lei 


/ 
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il rMicolo della conversazione. V ingenailci 

sua merita tulli 1 riguardi. 

Gius. Ha ella terminato il suo sermone ?... 

P'al. Questo le serva di guida per 1’ avve- 
nire. 

Gius. Ebbene : or tocca a me. Ella , signore, 
è pericoloso in questa famiglia : la scon- 
volta pace di essa da lei più che da altri 
deriva , e per conseguenza la consiglio di 
troncar la sua passione per madama Le- 

stang , moglie di Augusto mio cugino , e 
di nascondere nel tempo stesso i nuovi suoi 
amori con Giulia. Ella ha sentito la lezio- 
ne , si regoli , si conservi , la riverisco. 
( parte ). 

P'al. ( adocchiandolo fin cK è partito ) 
Pazzo ! insolente I ... Ma , Valnau , è 
tempo di terminarla ! . . Madama Lestang 
mi ha hoalmente aperto il suo cuore . . . 
Ella mi ama I . . Gran Dio !... La mo- 
glie del mio più caro , dell’ unico mio ami- 
co ! ... Ho deciso. ( va per partire , e 
s' incontra in Augusto ). 
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S C E N A VI. 

Augusto , c detlo. 

Aug. Dove , o Valoau?^ 

Val. Affretta varai a ricercarti. 

Aug. Io pure veniva sulle tue traceie. So 
quanto oprasti in mio vantaggio consiglia n* 
do Federica ; e quantunque nulla potesti 
finora da lei ottenere , tu non mancasti 
però d' ogni sollecitudine per ridonare alla 
mia famiglia la sospiratissima pace. Te ne 
ringrazio. 

F'al. Assumermi non voleva , lo sai , un si 
dilEcile incarico j tu più e più volte prima 
me ne pregasti , e giungesti a comandarme- 
lo poscia. L'amicizia dovè allora tacere ed 
obbedire. 

Aug. Quanto ti deggio 1 

P'al. Tu a me ?... O amico mio fino dal- 
r aprile degli anni miei ^ depositario costan- 
te delle mie pene , mio unico consolatore , 
m'è forza il fuggirti. Costretto io sono a la- 
cerarti il cuore , senza che tu possa com- 
prendere come venga dilaniato il mio . . . 
Ma r onore e il dovere me lo impongono. 
Essi da te mi strappano . . . Da te mi di- 
vidono ... 
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Aug. Tu mi spaventi ! 

yal. È necessario. La tua pace e troppo ca- 
ra al mio cuore. Non potrai tu riaverla, fin- 
che presso ti staranno Giulia e Valnau. Si , 
dobbiamo, Augusto, dividerci , e per sem- 
pre. 

Aug. T' intendo. Tutto previdi , amico , tut- 
to. Federica non ha più in me fiducia . . . 

I suoi sospetti , le sue illusioni mi priva- 
rono’ del suo amore. L' amo io però , e vi- 
vamente. Conosco il suo cuore e non ne di- 
spero il ravvedimento. Ma qualunque sia 
Tevento , nessuno potrà strapparvi entram- 
bi dal mio seno. 

yal. Inutilmente t'opponi ! Ho tale diritto su 
Giulia , che . . . 

Aug. Taci ! . . Trema , che alcuno t’ascol- 
'ti . . . Trema di queste mora medesime I 
( lo prenda per mano , e a mezza voce gli 
dtce ) Dimmi , dove, sconsiglialo, condur- 
rai quella misera creatura! . . . Dove ? . 

Fai. All! . . . 

Aug. No no, non partirà essa dal fianco mio. . . 
Avesti la mia parola. Lo sai , ella è imman- 
cabile. 

Fai. Fino ch'ella è teco , ogni speranza per 
te di pace , di tranquillità è svanita. Ciò 
bastar a me deve , onde tutto tutto sacri- 
ficare. , 
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Aug. Tutto ?... Giulia ! Soaturalo !... Io 
sono ben differente , quantunque io non le 
sia . . . 

f^al. Cessa . . .^ 

Aug. E un nulla ogni sacrifizio a confronto 
del tuo. Tu per anni ed anni impareggia' 
bilmente sofferisti e pene e noje ed inqiiie* 
tudini e rimbrotti da una moglie capriccio- 
sa , insolente , inferma , da suoceri vili , 
stupidi , ineducati j ed a qual prò ? ÀI so- 
lo prezioso fine , per 1’ unica soave speran- 
za di poter procacciare un giorno a quel- 
la infelice le facoltà da costoro avidamente 
ammassate. Guai a te ove scoprissero Giu* 
lia , ove la sua storia sapessero ! Nel me- 
desimo istante abbandonato dalla moglie , 
privato per conseguenza della eredità dai 
vecchi suoi padri , reso saresti per sem- 
pre ... ah trema , Valnau , trema ! — un 
miserabile. 

P’^al. Sollo , e ne sono rassegnato. 

Aug. Ma non T amico tuo. Non quell’ amico , 
che nascose nel santuario del suo cuore il 
segreto di quella sventurata giovanetta , che 
vi nascose il tuo , affine di salvarti dall’ in- 
felicità che a cagione di lei , senza però 
sua colpa alcuna , atiendevati. 

^al. E sarò io il ministro delle tue sventure ? 
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Aug. abbracciandolo ) Quando stringere io 
posso il cuor tuo incontro al mio y sono ab- 
bastanza felice. 

Val. Pensa che tua moglie ha tutto il diritto 
di conoscere pienamente prima d’ ogn’ altro 
la rettitudine del' tuo cuore. 

Aug. Ma superiori diritti ha T amicizia. 

Val. 11 sospetto mai non diminuisce , ma au- 
mentasi . . . 

Aug. Le mie azioni mi garantiscono a qualun- 
que prova a '^cui sottoporre mi si volesse. 

Val. Il mio segreto su Giulia , che facesti tuo 
proprio , ogni prova sovverte . . . Ma sia 
pure ... "Va , palesalo a tua moglie; io 
ti sciolgo dalla datami sacra parola , e Giu- 
lia rimarrà teco. 

Aug. La mia parola è inviolabile , nulla può 
scioglierla : perirò , ma non mancherò mai 
a me medesimo. 

Val. Io te ne svincolo^ te lo ripeto . . . 

Aug. Ma non la mia coscienza, non Giulia. . . 
Tutto ho perduto per serbartela , tutto , il 
cuore perfino d' una moglie , dissimile però 
nel conjugale affetto e nella credenza alla 
mia integriti , dissimile , dico , alla mia 
prima compagna , alla non mai abbastanza 
da me pianta , adorata Carolina. — Deh ! 
'Valnau , lasciami almeno il conforto d' es- 
ser vissuto interamente per l' amicizia. 
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Val. Crudele generosità ! Cessa . . . 

Au^. Lasciami compiere il dovere santo d'an 
amico . . . Corri , Valnau , corri a mia mo- 
glie . . . Ella li pregia , lo sai . . . Pre- 
sentale il mio cuore . . Ad esso la ritor- 
na . . Renditi seco lei mallevadore delle 
rette , delle purissime mie azioni. 

Val. À te . . . a te ciò spetta ... Io più noi 
posso . . . Non più . . . Sappi che la mia 
frequenza in tua casa suscitò geloso sospet- 
to in mia moglie . . e ciò cagionami spes. 
sissimo disgusti , inquietudini. Si , convie- 
ne , assolutamente conviene che mi allon- 
tani. 

Aug. Valnau I 

Val. Ma non il mio cuore , egli stara teco 
eternamente. Meco resterò sempre la ricor- 
danza de’ passati felicissimi nostri giorni. 
Con uno stringimento di mano ci consolere- 
mo talvolta in aspettazione d’ un mondo ol- 
tremodo migliore di questo. 

Aug. Si. . i tuoi disgusti . . il dbordine della 
mia famiglia ... lo conosco , mi li strap- 
pano , mi ti allontanano . . . Hai ragione . . . 
Tutti abbandonare mi devono , tutti . . . 
Guardando la mia condotta, momento non 
trovo in essa che alcuno allettare più pos- 
sa .. . nessuno che a forza non ispezzi 1’ in- 
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dissolubile nodo della più aanta venerauda 
amicìzia. Va pure ... va ... te lo ripeto , 
tutti odiare , abbandonare mi deggiono , 
luttn 

Val. Cessa , Augusto , cessa. Percliè il cuor 
mi dibrani ?... Crudele !... Quanto av- 
vi per te e per me di più sacro . . . non 
può conciliarsi col dover mìo . . . 

( cruccioso ) Fa . .. fa quello che de- 
vi. . . io non insisto . . . Ma lasciami . . . 
te ne prego , lasciami Giulia . . . concedi 
almeno , concedi che in lei sola io vegga con 
trasporto compiuta l'opera dell'amicizia. 

Val. Le cose sono giunte a tale eccesso, che. . . 

Aug. Perder 1’ amico , e perder con esso ogni 
cosa !... Oh Dio ! Dio I . . . Piangi ? . • . Il 
cuore decide spesso meglio assai, che la men- 
te. . . Però , non comportare che or l'uno , 
òr l'altro decida . . . Domani , Valnau , do- 
mani . . i 

Val. Si . . . SI . . . 

^ug. Se domani il tuo cuore e la tua mente 
formato avranno un voto solo . . . Vieni . . . 
toglimi Giulia . . . privami con essa d'ogni 
consolazione negli orribili calamitosi avvol- 
gimenti della vita, (^stendendogli la destra ) 
A rivederci. 

Val. (^scuotendogli la mano ) A rivederci !... 
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Dopo lungh'aoDi di dolcissima^ indissolubile 
'unione !... 

Aug.^ Che osi però dirmi tu primo. — Basta 
COSI : non andiamo più oltre. 

f^al. Gran Dio I . . . 

Aug. Valnau I . . . 

F'al. Augusto! . . . 

Aug. Addio I . . . 

yal. Addio ! . . . ( si gettano in braccio l'uno 
dell' altro , si sciolgono poscia a forza c 
partono uno per la porta di mezzo , f al- 
tro entra in una stanza a destra , cioè 
Augusto ). I 


PlIfE dell'atto SEC05DO. 
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ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Federica seduta presso il tavolino , indi 
Avgdsto. 


Fcd. ( MS atto pensoso ) Valnau ama Giu- 
lia ?. . . Possibile! Mio cugino me lo asse- 
fi costantemente . . . Ma sarebbe una^ delle 
sue solite bizzarie ?... M' è d’uopo perfet- 
tamente schiarirmi ... £ chi ?... Eniichet- 
ta . • • sì, sì , la mia brava Enrichetta può 
farlo . •• ( s'alia^ e vedendo entrare Au- 
gusto dice ) Chi mi sorprende ? 

‘ yiug. Tuo marito , Federica , tuo marito. 

Fcd. Intendo la forza della ripetuta vostra 
espressione . . . L' intendo , ma giungomi 
differente assai dal passato. 

u4ug. Differente? 

Fed. Esaminate le vostre azioni , e vedre- 
te .. . 

y^ug. L'ho io esaminate, profondamente esa- 
minate , e vidi che non mi conosci tu più. 
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quella infelice , garaolito , consacrato dalla 
mia parola , e non volere scandagliare a 
fondo r arcano , che impenetrabile la rav- 
volge. Che' posso da te sperare ? Federica, 
una risposta mi devi j 1' attendo. 

Fed. La vostra visita mi 'è gratissima. Lo 
scopo suo , che fu finora di calmare i miei 
più che giusti sospetti (con ironia) è io 
vero lodevolissimo ; perciò vi ringrazio. 
^ug. £d è questa la tua risposta ì 
Fcd. Questa: altra non avrà da me giammai 
colui, che con larvato afl'etto mi schernisce 
ed oltraggia. 

ytug. Giusto Iddio , a qual mai punto giun- 
gemmo ! 

Fcd. A quello , cui tu spingesti l'opera tua. 
dug. .Ma che , che far mai deggìo onde ac- 
contentarti , piacerti ? 

Fed. Torna inutile ad una moglie il prescri- 
vere dei doveri al marito , quando il ma- 
rito dee già tutti saperli e tutti' eseguirli. 
.difg. (^stendendole la destra ) Stringi , Fede- 
rica , di nuovo nella tua questa destra . . . 
Qual doglia non puoi tu non addolcirmi? . . . 
Ma a tanto spìnger teco non deggio le mie 
pretensioni . . . Indicibili sono le malvagità 
che mi opprimono, mi lacerano! . . . Ma 
non più ... no . . . non più. Scherzar mi 
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vedrai tu da qui innanzi , te lo promet- 
to, sopra di loro, e indi£ferentemente sor- 
riderne. 

Fed. Sarei si fortunata ! Non posso lusingar- 
mene. 

■dtig. Esserla devi. Deh ! sia oggetto pure della 
tua benevolenza quel povero vecchio di 
mio zio. Egli r immagine continua mi pre- 
senta di sua sorella, dell'amatissima ma- 
dre mia. 

Fed. Ciò non isperate : mi è insoffribile . . . 
Anzi se a cuore vi sta la nostra pace, al- 
lontanar dovete da noi si incomodo, insop- 
portabile relatore di tutto ciò che accade, 
e disgusta. 

Aug. A mia madre ... a mia madre , che tra 
la vita e la morte lottava , di custodirlo, 
di amarlo sacra inalterabile parola ne diedi. 

Fed. Voi ricordate ogni vostra parola , e non 
quella che in faccia agli altari a me deste? 
Orsù , o lo zio e Giulia uscir devono da 
questa casa , o che io da voi per sempre . . . 

Aug. Taci , taci , non terminare !... Scac- 
ciare quei due miseri? . . . Senza colpa alcu- 
na scacciarli, abbandonarli ? No, mai , mai. 

Fed. Dunque è tra noi tutto deciso. Addio. 
( va per partire ), 

Fermati ! ascolta", e forse per l’ultima 
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volta , r infelicissimo Lestang. O cangia , 
o il piu terribile rimorso ti aspetta . . . 
Trema . . . Amarissime lagrime , lagrime 
di'sangue già ti si condensano sul ciglio . . . 
Paventa che si sciolgano , di versarle a 
dirotto paventa . . . Non {spezzerebbero 
già esse la pietra sepolcrale , nè ravvive- 
rebbero le ossa deir inulto estinto ivi rin- 
serrate • . . Accrescerebbero bensì il tuo" 
rimordimento , che ti dilanierebbe feroce- 
mente sino air estremo vitale infélìcissimo 
tuo respiro. 

Fed. ( commossa , agitata ) Augusto !... 
(^proseguendo senza udirla ) Fuggi , a 
me piu non pensare . . . Del mìo finir non 
curarti ... La mia vita ha già trascorsi i 
migliori suoi giorni . . . Restale ora il me- 
no , e più nojoso . . . Pensaci , Federi- 
ca .. . Esìgo una tua risposta ... ed esi« 
gerla posso , e la voglio. 

Fed. ( con V estremo dell' agitazione ) L’ a- 
vrai . . . r avrai . . . Un inoinenio solo mi 
dona ... un momento ! ( vorrebbe prose- 
guire , ma non osa , e parte precipitosa- 
mente entrando nella sua stanza ). 

■dlug: Terribile risposta ! C intesi. 


Ijp.and Tom. II. 
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... SCENA II. 

Alberto e detto. 

All. Augusto , convien operare e tosto. Passò 
di questa vita il consigliere Ariug \ quel 
posto ti si conviene deve esser tuo. 

Aug. {lo prende per mano y lo fissa^ sospira^ 
e dice) Che mi gioverebbe !... {piange) 

Alò. Piangi ?... Spiegati . . . 

Aug. Vieni ... Il . tuo amico Lestang ha 
d’ uopo di- consiglio . . . Vieni . . . 

Alb. Tu sei oltremodo turbato ?... Che 
Ca ? . . . {entrambi per partire). 

SCENA III 

~ Giulia e detti. 

G-iul. Papa mio . . . 

Aùg. { la guarda , sospira ) Infelicissima !... 

( parte a mano di Alberto ). 

Giul. { guardandogli dietro seriamente pen- 
sa ; indi mestamente dice ) Infelicissima ! . . 
Ah !... ( sospira ) sì . . . più d’ ogni 
altra infelice . . . sì . . . ma . . . egli era agi- 
tato , doglioso più del solito !... Repri- 
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meva a forza i sospiri nel petto , le lagri- 
me sul ciglio !... Dio , tu lo assisti , 
tu lo consola ! 

SCENA IV. 

Federica e detta. 

Fed. ( Entra:, guarda credendo di ritrovar cc- 
là ancora Augusto, e non vedendolo) Ah . . . 
egli è partilo ! 

Giul. Madama Lestang ! . . .correte, raggiun- 
getelo , soccorrete vostro marito. - 

Fed. Oh Dio !... forse ?... 

Giul. Lo vidi tutt' oggi ollremodo agitalo , 
ma più adesso . . . qui , qui adesso . . . so- 
spirava , sniauiava , piangeva . . . Infelicissi- 
ma , dissenii ; c partì stretto alia mano del 
padre vostro. 

Fed. {corre agitatissima verso la porta, ma 
giuntavi si ferma , pensa e ritorna indietro 
lentamente ). 

Giul. Come ? Vi sareste pentita ? 

Fed. Sì , che se nulla valsero i conforti vo- 
stri a calmarlo meno assai varrebbero i 
miei. 

Giul. Ciri sou io al vostro paragone ? 
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Fed. È ciò appunto che a sapere mi resta , e 
che a voi medesima io domando. 

Giul. Un’infelice io sono . . . un’ infelice crea- 
tura , che tutta sé stessa darebbe , onde in 
parte almeno soddisfare alla sira gratitudine. 
Da questa creatura però ad una moglie 
qual mai infinito divario non passa !... 
Una sola vostra parola a calmarlo ... e a 
lieto renderlo basterebbe . . . 

Fed. Sì , un giorno , ma tramontò . . . ora non 
più . . . 

Giul. Pur troppo avveggomi , che entrambi 
più non siete quali un giorno eravate. 

Fed. Perane la funesta cagione. Una malna- 
ta passione ... * 

Giul. (^con tutta semplice commozione) Ah! .. . 
una malnata passione !... Ah !... 

Fed. V’ intendo. . . 

Giul. Sì , sulla passione voi m’intendete . . . 
Oh , è vero !.. è vero. 

Fed. Vogliale finalmente essermi sincera. 

Giul. Sì , madama, sì . . . Parloinmi è vero , 
non lo nego , pur troppo di essa il cavalie- 
rino di Triben. 

Fed. Voglio salvarvi: lutto palesatemi. 

Giul. E chi meglio potrà farlo del signor Le- 
stang ?... Nulla egli ignora. 

Fed. Oh , ne sono sicurissima ! ( con ironia ). 
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Giul. E quando gliela palesai . . . non isde- 
gnossi , sapete , nou linibrottommi . . . Oh 
no , no . . . 

Fed. Ben lo seppi ... da molto il seppi . . . 

Giul. Che sento ?... ed io sperava che nes' 
suno a saper lo giungesse ! 

Fed. Più oltre non soffre U mio onore . . Va 
lungi ... va lungi da me , vilissima crea* 
tura .... 

Giul. Io vilissima !... Oh , non lo sono ! 

Fed. Le tue azioni . . . 

Giul. Le mie azioni sono rette , credetelo , 
madama , purissime. 

Fed. Pfovalo.u 

Giul. Subito. Io ignoro qual sta jbaLo r- 

naa V anima mia. mi assicura di non essere 

* 

quaU voi mi credete. Mirate la mia houle, 
ella innalzasi imperterrita innanzi a voi. 
Nmno, madama, per me piange ,-nè per 
nae disperato un marito languisce , delira , 
e alla moglie sua tutto accorda onde meno 
averla nemica. Le permette perfino , suo 
malgrado, di calunniare, d’opprimere, d’in- 
sultare un essere infelice , sventuratissimo. 

( sarà già entrato Falnau trattenutosi sul 
limitare della porta di mezzo ) Oh padre ! . . 
padre, non corri a palesarti a tua figlia ?... 
non la togli agl’ insulti, non la liberi dalla 
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voragine de' mali , che spalancasi sotto a' suoi 
piedi e sta pronta per ingoiarla ? . . . Pa> 
dre !... ove sei . .. mi ascolta ... mi soc- 
corri . . . gettomi fra le tue braccia . . . 
( senza avvedersi corre fra le braccia di 
Valnau sulla porta , che l' abbraccia e 
bacia ). 

Qiul. Ah !.. . (^staccasi di slancio da F’al- 
' nau 1 e parte precipitosamente^. 

S C E N A V. 

Jl consigliere Valhad , e Federica. 

fed. Che vidi !... , ^ . 

Fai. Nuli’ altro che il puro effetto di quel sén- 
timcnlo , che provar dee 1 ’ uomo onesto 
|ip,r un’ innocente fanciulla a torlo oltrag- 
giala ed oppressa. 

Fi d. A i.ale estremo però , . . 

Fai. Non mai a quello , col quale ad ingiu- 
riare giungeste, o signora , quell’ infelice. 

Fcd. Quale io n’ abbia crudele, fortissima ca- 
gione voi vel sapete. 

Fai. Lo 80 ; non sarà perciò a me vietata 
uu sentimento d’ umanità , che . . . 

l'ed. Che le tendenze caldissime del cuor vo- 
stro accoiileuli . . . Voi già siete libero ^ , . 
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deggio oppormi in tutto questo discor- 

so si scorgerà la fatica che prova per 
affettare una relativa apparenza ). 

Val. Il mio cuore è libero da qualunque ac- 
ciacco. 

Fed. ( con forza ) Da qualunque ? . . . . 

Val. Si, costantemente lo sostengo. 

Fed. ( con ironia ) Uomo invidiabile ! Pregovi 
però di frenar altra volta a me dinanzi gii 
eccessi "degli affetti vosiii per quella mise- 
rabile. 

Val. Saprò regolarmi , re lo prometto. 

Fed. Non distruggete co’ vostri amorosi tra- 
sporti quella ahtoiiih , che a tutto dritto 
s'aspetta ad una padrona verso la propria 
fantesca. 

Val. Non conosco , nè conoscere posso la fona 
d’ un tanto vantato vostro diritto su Giulia. 
Veggo bensì la violenta alterazione del vo- 
stro spirito , e perciò mi è dovere di som- 
ministrarvi la calma allontanandomi ... (^va 
per partire. 

Fed. ( con impeto ) Fermatevi . . , 

Val. ( si ferma ). 

Fed. ( passe.ggia sommamente accesa. ) 

Val. Attendo i vostri comandi. 

Fed. (^con fuoco') O voi siete il pili scaltro 
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impostore, o il più sincero e fedele ami> 
co... Ah! ben conosco che l’avvenuto fu 
concertato fra voi e Lestang , che ogni 
vostro passo è da lui guidato e diretto , 
che . . . No , no . . . Yalnau esser non può 
un impostore . . . Egli sacrifica tutto sè 
stesso per l’ amico , per esso soffoca ogmi 
altro affetto , rinunzia ad ogu’ altro suo sen- 
timento . . . Ben finora noi conobbi , in- 
sensata... no non lo conobbi !.. < Perdo- 
natemi , uomo impareggiabile ... La mia 
sensibilità m’accecò ... mi ha tradita. . . 
Perdonatemi , deh ! ve ne scongiuro per 
quel vivissimo affetto , che però voi sempre 
e CTu delm eme «vUare sapeste ... Si , per 
quell' amore . . . Dio 1 Dìo !... che dico ? . . 
(sì copre colle mani il volto') Parla, Val- 
nau , rispondi . . . Giunti siamo ad un 
punto , che più tacere , sofferir più non 
posso, {gettasi quasi fuori di sè sopra una 
^edia- ) 

Fai. S'i , non è più tempo; il dovere lo chie- 
de , imperiosamente lo vuole : parlerò. 


« 


Digitized by Google 



ATTO III. 


»77 


SCENA VI. 

✓ 

Giuseppe , e detti. 

Gius. In buon punto vi ritrovo , signor consi- 
gliere. 

Fed. [alzandosi sdegnata) Perchè prima non 
farvi annunziare ? 

Gius. Calma, cugina, calma. Badate che il 

> vostro sdegno non mi assicuri di ciò che 
nascondere mi vorreste. 

Fai. V’ ingannate . . . 

Gius. Ciò fosse ! ma avveggomi bens'i che 
giunsi qui ad entrambi incomodo . . . Ma 
non importa . . . Anzi . . . tanto meglio 
per mio cugino ... 

Val. [sdegnato) Signor Mering! . . . signor 
Mering !... 

Gius. Sdegno, minaccici . . . Ciò è ben ridi- 
colo ! 

Fed. Oltre non più . . . 

Val. [ come sopra) E troppo! Uscite. 

Gius. Sì, venni appunto per parlarvi. Usciamo. 

Val. Sono con voi ... 

Fed. Fermatevi . . . Non permetterò mai che 
nelle mie stanze si oltraggi alcuno . . . 

Gius, [a Valnau) L’imprudente vostro tra- 
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sporto con Giulia , o signore , ora da lei 
stessa manifestatomi , merita una soddisfa- 
zione. Ha ella il diritto di esigerla dall'uomo 
onesto e dabbene. L’ impudico vostro ba- 
cìo recò grave insulto a quella sventura- 
ta , come se fosse la piu vile , la più ne- 
fanda . . . Ma è inutile ogni altro pream- 
bolo . . Venite, ripetovi , ho da parlarvi. 

Val. Sono con voi. 

Fcd. Non soffrirò mai . . . 

Gius. ( cogliendo il tempo , getta il guanto 
a Falnau in modo che Federica non se ne 
accorga : nel momento stesso entra Gugliel- 
mo , e vede a gettar il guanto ). 

SCENA VII. 

Guglielmo , indi Giacomo , poi Emrichetta , 
poi Giulia , e detti. 

Gtigl. Cugino, perchè gettate via un guan- 
to ? ( s' inchina , e prende il guanto ). 

Gius. ( Oh contrattempo ! ) 

Fai. Il gnaulo è mio ... (a Guglielmo e 
glielo toglie di mano ). 

Giigl. Non è vostro , signore , non è vostro , 
è del parente. ^ 

Fed. Qual euimtna ? parlale . . . 

Fai. Che mai? 
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GugL Del resto , nipote mia , se sapeste la 
novità! ... . I 

Giac. Signor Valnau, il padrone la desidera. . . 
y^il. Vengo . ! . 

Fed, Sì, ma prima ... 

Gius. Non, è nulla ... 

Gugl. Come dunque le diceva , saprà. . . {a 
Federica. ) 

Far. Signora, il sarto, la modista, il calzo- 
lajo .... 

Fed. Ritornino . . . Ma no . . . . 

Gugl. Ella già conosce madama. . . 

Gius. Finitela , tacete . . . 

Giul. Signor Meiing , venga , il signor Alberto 
r attende. 

Gius. Subito ... ' ' 

Gugl. (a Falnau) Parlerò dunque con lei, 
signore ... 

Fai. Madama, ho l’onore di riverirla, {parte). 

padrona è agitatissima ! ) ( parie ). 

Fed. Me ring . . • 

Gius. Perdonatemi, sono chiamato, (a Giulia) 
Andiamo. ( parie ). 

Giul. Signora. . . 

Fed. Andate ... 

Giul. ( Il suo volto ... il suo pallore !... 

' Cielo, esaudisci i miei voli!) {parte). 

Fed. ( Quel guanto ! . . . ) 
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Gugl, ( a Federica ) Ha da sapere , che Au- 
' gusto . . . 

Enr. Ma signora ?... 

Fcd. Va , Enrichella , corri . . . 

Enr. Dove ?... 

Gugl. Sono qui , io . . . io . . . 

Fed. { ad Enrichetta) No, no . . . Vieni, 
consigliami , mi guida. ( parte ). 

Enr. ( Il fuoco è acceso , vieppiù s’ accenda •, 
all’ opra. ) ( parte ). 

Gugl. (^guardandole dietro) Ma . . . ma . . . 
sempre cosi. parte ). 


FIME dell’ atto terzo. 


\ 
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Gabinetto, che corrisponde a yarie stanze. 


SCENA I. 

Giulia , e Guglielmo. 


Giul. ( tavolino che scrive'). 

Gugl. (cerca dovunque per la stanza). 

Giul. ( s' alza ) Assicuratevi , che qui Euri* 
chetla io veruu modo uon può aver per* 
dula ia lettera scritta dalla sua padrona , 
madama Leslang. Ella non entra quasi mai 
in questa stanza. 

Gugl. Ma chi sa I . . . Non sapete che colei 
è un diavolo di nuova stampa , che si cac- 
cia da per tutto, per vedere , sentire , spia- 
re , e riportar lutto alla comuuitli . . . 
Parlo bene ? 

Giul. Benissimo: ma qui non c' è . . . 

Gugl. ( lasciando di più cercare ) Avete ra- 
gione , non c' è , assolutamente non c'è. Unsk 
lettera poi non è una paglietta , che vede- 
re s'i facilmente non si possa . . . Del re- 

> sto , figliuola mia , che strepito , che para- 


l’uomo di parola. 

piglia per questa lettera ! Corri di qu.i , 
corri di là . . . Cerca , torna a cercare nelle 
sale , nelle stanze , sulle scale , in cucina, 

‘ nella stalla , nella rimessa , e fuori in istra- 
da perfino. Convien dire che sia un affar 
grosso, e grosso assai per madama nipote. 
Giul. A chi aveala diretta ? 

Gugl. Non lo so , affé mia , non lo so : non 
me lo disse. Questo tratto non poco mi dis- 
piace . . . Vedete bene eh’ è un far torto 
alla mia segretezza ! Ma lo saprò . . .oli ! 
lo saprò , non dubitate !... Mi porrò in 
agguato presso la porta di strada , e ritor- 
nando a casa coloro , che spediti furono a 
cercar quel foglio , ritrovato che 1' abbiano, 
salterò loro addosso , glielo torrò di mano, 
e letta la soprascritta , correrò subito a far- 
vela nota. 

Giul. Risparmiatevi , signore , questa briga ; 
- io non amo sapere i falli altrui. 

Gugl. Ma no , no, questo non è voler sapere, 
figliuola mia , i fatti altrui . . . ma le no- 
vità , le novità . . . Oh ! s’i , lo saprete , 
indubitatamente si. ( per andare e ritorna 
indietro ) A proposito I . . . Avete molto 
^ sofferto da madama nipote , non è vero , 
poverina ? 

Giul. Io ?.. Io no. 
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Gugl. Eh ! so , carina , so tulio j ma coraggio. 
Io spio ogni passo , vedete , voglio minu- 
lissimamenle informarmi , e perchè ?... 
per rassettare le membra slogate . . . Tutto 
è sconvolto in questa casa ... A me , a 
me ... Io la rimellerù nell'ordine primie- 
ro .. . Augusto mio nipote non ha più te* 
sta , madama nipote 1' ha perduta affatto , 
Giuseppe mio cugino è un vauarello . . . 

10 , io resto solo ... Ci vuole la mia zuc- 
ca , il mio giudizio e . . . Oh I per l'ap- 
punto lo mi dimenticava che' deggio di 
bel nuovo cibare i miei polli , spazzare il 
pollajo . . . E i miei ragliateli ?... Pre- 
bto , presto . . . Addio , mia buona (ìgliùo- 
la , addio . . . Seguile pure a scrivere. . . 
Poverina , vi ho interrotta ? . . . ( pa per 
parlire e ritorna indietro ) Volete che vi 
temperi una penna ?... 

Giul. No , no ; questa mi serve per eccellenza. 

Gugl. Dunque? . . . Dunque . . . addio. Ve- 
drete vedrete che sapia fare la mia testa 
io questa casa . . . Intanto corro nel pol- 
lajo , poi visito i canarini , indi i ragnate- 

11. . . Cile raccolta , Giulia mia , che rac- 
colta !... Fatto questo mi slancio alla 
porta di strada. 

Giul. ( impazientata ) Si signore. . . 
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Gugl. La attendo cbe ritornino. . . < 

Giul. ( come sopra ) Sì signore. • . , 

Gugl. Osservo la lettera , e torno subito , 
subito da voi. . . Addio , bella e buona 
Giulietta , addio, (^paht^. 

Giul. Respiro ... Ha ragione la signora Fe- 
derica se impazientasi qualche volta . . . Ma 
terminar devo questa lettera. Voglio sapere 
finalmente chi sia T autore de' miei gior- 
ni. . . 11 signor Lesiang non può , non de- 
ve più a lungo celarmelo. Se insistesse , 
mi allontanerò da lui per sempre , cercan- 
do di sostenermi colle mie fatiche. ( si po- 
ne a scrivere ). 

S C E N A II. 

Giuseppe , e detta. 

Gius. Lettere , Giulia , lettere !... A chi ? 
S' è lecito, a chi mai? Forse a qualche og- 
getto del vostro bel cuoricino? 

Giul. ( alzandosi', piegando il foglio , e po- 
nendoselo in tasca ) Il cielo me ne liberi . . . 
Gius. Eh , via . . . non mi fate la prezio- 
setta . . . 

Giul. No , signore , no. Io sono sincera . . . 
Gius. Dunque alla prova. 
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Giul. A qualunque. 

Gius. Tengo la vostra parola per sacra. 

Giul. Assolutamente. 

Gius. Chi è il fortunato oggetto , che possedè 
il vostro cuore ? 

Giul. Quale domanda ? 

Gius. Bizzarra sì, ma interessante. 

GiuL Voi seguite a farvi di me giuoco, si- 
gnore. 

Gius. Oggi no ... e forse . . . forse mai più. 

Giul. In fatto sarebbe ornai tempo. 

Gius. E meglio lardi che mai. Ascrivetene 
però r effetto al mio umore dedito più al* 
l’allegria , che ^lla serietà. 

Giul. Ed in vero mi piacete più quando siete 
allegro , xbo quando siete serio. 

Gius. Sì ?.. . 

Giul. Sì . . . ma voleva però dire ... sì . . . 
perchè . . . già m’ intendete . . . Già l’al- 
legria piace a tutti . . . più che la serie- 
tà .. . sicuramente. ( Oh che confusione ! ) 

Gius. Avete ragione. 

Giul. {^abbassa gliocchi, di sappiano lo guar- 
da , si agita e torna al tavolino^. 

Gius. Volete dar termine forse alla vostra 
lettera ? 

Giul. Sì , perchè . . . 

Gius. Permettete prima una sola parola. 
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Giul. ( con gli occhi bassi ). Seria ? 

Gius. Guai ! non vi piacerei più. 

Giul. ( lo guarda impaziente ) No ? 

Gius. Lo diceste pure voi stessa ! . . .. 

Giul. Io .... ( porla la mano alla fron- 
te., e mostra di sovvenirsene ) S i . . . sì . . . 
è vero . . . non lo ricordava più. 

Gius. Alle corte, Giulia : che giudizio di me 
formate ? 

Giul. Che siete un buon giovine , ed aifet- 
tuosn. 

Gius. Ebbene, voglio provarvelo coiresservi 
utile. ^Palesatemi, ma con tutta ingenuità , 
se amate veramente mìo cugino Augusto*, 
o Valnau ? 

Giul. ( con fretta ) Nè T uno, nè i’ altro. 

Gius. Badate ! 

Giul. ( con fuoco ) Nè 1' uno , nè 1' altro , 
vi dico. 

Gius. Eppure Augusto . . .. 

Giul. Merita tutta la mia gratitudine, la mia 
stima , e nulla più. 

Gius. Ma Valnau? 

Giul. S' interessa per tutti, è amico sviscera- 
tissimo del signor Augusto j mostra per con- 
seguenza di avere un ottimo cuore ; ma di 
lui non mi curo menomamente. 

Gius. Eppure sente egli molto per voi . . . 
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Giul. Come senio per qualunque. 

Gius. L’ abbraccio che vi diede ?... 

Giul. Una temeriib simile è vergognosa pro- 
va di libertinaggio , e non d’ amore . • • 
Gius. Io giovine mollo più di lui , non ho 
mai ardito . ■ ■ 

Giul. Vero , verissimo. 

Gius, {fissandola allegro ) E quanlunque 
dessi lutto me stesso per farlo in questo i- 
staiile . . . ( avvicinandosele ). 

Giul, ( allontanandosi ) Giudizio - . . signo- 
re .. . giudizio. 

Gius. Giulia I 

Giul. ( imbaraaata ) Andate via , signore , 
SI . . . piuttosto andatevene . . . Po trete 
già ritornare . . . Allora mi parlerete , ed 

10 vi risponderò. 

Gius, {con fuoco') Mi è impossibile! 

Giul. ( in modo toccante ) Condannate Val- 
nau , e incorrereste voi nel medesimo liber- 
tinismo ! Vergogna! . . ._{volgc altrove 

11 volto ). 

Gius. No ... ma degnatemi almeno 'd’ un 
altro vostro sguardo , e parlo sul momento. 
Giul. Deh ! . . . ( abbassa gli occhi ). 

Gius. Uno sguardo! . . . solo uno sguardo! .. . 
Giul. ( lo guarda ) Ali !... ( piange ). 
Gius. Amore brilla io quegli occhi . . . essi . 
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Che ?... Sgorgano Jagnwc ?... No , 
non lemele . . . Asciugatele, sicura dd 
mio ravvedimento . . . Asciugatele. Non 
vi abbraccio no . . . detesto anzi in ciò 
la prava mia volontà . . . Voi m’inspirate 
rispetto , e prender voglio impegno per 
voi come fratello . . . Questo ve lo assi- 
curo . . . Piu oltre norr v’importuno . . . 
Addio, Giulia, ci rivedremo. (Ella è degna 
d amore! . . . Ella è un angelo! ) (^parle). 

Giul. ( gli guarda dietro j poi resta immo- 
ta-, indi all' improvviso colle mani al vol- 
to dice) Che feci! . . . Che dissi !... 
Ma . . . ( Si rasserena ) mi disse , che 
prende impegno per me come fratello !... 
( con tenerezza ) Egregio , affettuosissimo 
giovine !... (ricette) Come fialello !... 
Solo come fratello ?... Ah ! ...( so- 
spira , guarda la porta , donde Giuseppe 
è partito , c vedendo venir Augusto dice ) 
Lestang ! . . . Gli si celi il mio turbamen- 
to .. . parte in fretta ed entra in una 
stanza ). 
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SCENA III. 

< 

Augusto, c Giacomo. 

Aug. Chi è colei , eh’ è parlila cosi frelto- 
losa ?... 

Ciac. Madamigella Giulia. 

Aug. Giulia ! Perchè evitarmi ? 

Ciac. Non vi avra veduto. 

Aug. È probabile. — Dunque mia moglie mi 
ha domandato ? 

Ciac. Appunto ; me lo commise replicata- 
mente tosto che foste ritornalo. ( in atto 
di partire ). 

Aug. Aspetta. 

Giac. (pa per prendergli cappello e bastone') 
Permetta . . . 

Aug. No. (^s appoggia sul bastone guardan- 
do a terra ). 

Giac. ( ritirandosi indietro ) ( E sempre lo 

stesso ! ) ■ ' 

Aug. ( restando nella medesima positura ) 
E molto , che Federica ‘di me ti chiese ? 
( s' alza e passeggia ). 

Giac. Sarà circa . . • 

Aug. ( passeggiando ) Non decide . . . non 
decide. 
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SCENA IV. 

Federica , e detti. 

Fed. Oh ... sei finalmente ritornalo ! 

Aug. ( pacatamente togliendosi il cappello 
di testa ) Sì , . • 

Fed. È da molto ? 

Aug. ( come sopra pacatamente ) No, 

Fed. Giacomo , così bene eseguisti la mia 
commissione ? 

Aug La colpa è mia- 

Fed. (^accenna a Giacomo di partire e quegli 
parte ). Conoscendo di esserti debitrice di 
risposta , ansiosamente ora cercavati. 

Aug. Ora !... Prima un inestimabile tesoro 
stata mi sarebbe ! 

Fed. Perdonami . . . l’agitazione, in cui mi 
gettasti . . ., 

Aug. E q.uesla in cui violentemente mi spin- 
gesti . . . 

Fed. La strana , singolarissima tua inchie* 
sta . . . 

Aug. ( doglioso ) Fatalissima necessita ! 

Fed. Non mi farai però il torto di credere 
eh' io fossi allora dubbiosa su ciò che do- 
veva risponderti. 
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. Aug. Eri tu dunque risoluta ? 

Fed- Sì . . . ma l' impeto tuo . . . 

Aug. Partiva però dal mio cuore . . . 

Ftd. E quando di risponderli . . . avera di 
poi deciso . . . 

Aug. {toccante) Di poi ? {doglioso) Di poi? . . . 
sì : di poi . . . va bene ! . 

Fed. Eri tu uscito di casa. 

Aug. Ma ... e non mi avevi tu risposto? . . , 

Fed. Risposto ? . . . io ? 

Aug. Quando il cuore domanda > e non trova 
che r altrui silenzio , quel silenzio è per 
lui una più che eloquente risposta.. 

Fed. Se* a seconda del tuo desiderio , e con* 
forme allo stabilito piano a interpretar giun- 
gi una risposta . . . 

Aug. Di qual piano parli tu ? Di qual desi- 
derio ?... Di qual interpretazione ? ( di- 
sgustato ) Che vuoi tu dirmi ? 

Fed. ( meravigliata ) Quanto diverso li trovo 
da quel momento , che ti ho lasciato ! 

Amg. Rimembri dunque d'aveiini lasciato? . . . 
lo rimembri ! può bastarli. 

Fed. Pur troppo avveggomi d’ aver male ope- 
rato ! 

Aug. Moltissimo male ! 

Fed. Ma ora sono pronta ad emendar il mio 
errore . . . 
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Aug. Bada , ohe uon sia tarda troppo la tua 
emenda ! 

Fed. Troppo tarda ?... Augusto , sembra 
che ti prenda giuoco di me !... 

Aug. In seguito provar si potrà , chi di noi 
due sia stato giuoco dell’ altro. 

Fed. La tua indifferenza per me .. . 

Aug. ( si pone la mano al cuore ) Indiffe- 
rente !... Dibraoato . . . 

Fed. ( colpita volge altrove la- faccia , e gli 
rende la mano ) Povero Leslang ! 

Aug. Povero !... Si, posso esserlo . . • ma 
disprezzato mai . . . mai • . . ( sema avve- 
dersi ritira la mano ). 

Fed. Dio! che sarà mai di noi? 

Aug. Chiedilo al padre tuo . . . 

Fed. Sì , mi getterò nelle sue braccia. 

Aug. Egli ... egli .. . mi trasse a quel 
punto , in cui ora mi trovo. 

Fed. Non sarà sordo alle voci d’ una figlia. 

Aug. Sacra a nostri cuori è la tua pace* . 

Fed. Dimmi . . . rispondimi , ti prego . . 
Quando tu mi facesti quella infausta do- 

- manda . . . m’ amavi tu allora . . . vera- 
mente ?... 

Aug. ( batte le mani , volge gli occhi al cielo, 
.poi tranquillamente sicuro ) Sì. 

Fed. Ninn altro oggetto impegnava il tuo 
cuore? ... 
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Atìg. Nessuno. La mia parola ti garantisce 
il mio cuore. 

Fed> ( dopo breve pausa <, commessa ) Ella 
m’ è preziosa, m- è sacra, e F accetto. Ora, 
senti tu di poter far conto della mia? . . . 

Aug. Pienamente. 

Fed. Non ti diedi allora risposta , perchè 
scevro non era di colpa il mio cuore. 

Aug. Un’ ora prima ... Sì . . . un’ ora prima 
questa risposta reso m’ avrebbe 1’ uomo il 
più fortunato , invidiabile !... Sdegnando 
di saper la tua colpa , io te 1’ avrei per- 
donata. 

Fed, Più non ricerco ; lienti in cuore ogni 
tuo segreto. Tulli i miei all’ incontro deb- 
bono esserli noli. Dimmi adesso decisiva- 
mente : è troppo tardi per essere felici ? 

Aug. ( scosso ) Federica ! 

Fed, Dammi la tua mano. 

Aug, (• gliela porge )• 

Fed. ( scuotendogliela con grandissimo senti- 
mento ) Uomo d’onore! 

Aug. Che santa rende l’amicizia, ma che 
non accontenta l’amore. 

' Fed. Noi ci rivedremo quando potrò farli co- 
noscere quanto di oprar io sia capace per 
rendermi veramente degna del tuo cuore. . . 
Ma prima che ci lasciamo chiederli deggio 
Iffiand Tom. II. 9 
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" cosa che agevolerebbe vìemaggiormente la 
mìa intrapresa> Ami tu Valoau? 

Aug. Mei chiedi ?... 

Fed. Vuoi tu giovargli? . . . 

Aug. Che mai non feci per esso ? Che non 
farei ?... 

Fed. Tu possedi l'amore del conte di Leroff, 
amico vero del ministro di Triben? 

Aug. Si . . . 

Fed. Valnau aspira al posto del decesso Ar- 
ving , fa tutto per conseguirglielo ! 

Aug. ( £ appunto il posto , cui aspiro . . . 
che Alberto è per me impegnato . . . Ma 
l'amico ?... Augusto, esiteresti? ) 

Fed. Bilanci? ... 

Aug. No . . . guai! . . Te ne fece egli forse 
parola ?... 

Fed. No . . . ma la sua situazione , le . . . 
Aug. Basta . . . basta . . . Vado sul momento 
dal conte . . . Gli parlerò con pili calore 
di quello, che per me stesso parlargli dn< 
' vessi . . . Altri vi sono , che perorano a 
favore di . . . di . . . Tronchisi ogni indù* 
gio prìàaa che vi riescano . . . ( prende 
cappello e bastone ) Addio , Federica. . . 
( siringendole la mano ) Ricordati che ho 
la tua parola* 

Fed. Ed io la tua. 




ATTO IV. igS 

Aug. ( scuotendosi con sentimento entrambi 
la mano ) Addìo. 

Fed. Addio* ( entrambi nel tempo stesso ) 
Sembrami redivivere I ( suona il campa- 
nello ) Il più ora restami a fare ... Mi 
costerà moltissimo , ma lo farò ... Sì lo 
farò . . . ( torna a suonare il campanello ) 
Se Lestaag non soddisfa appieno la mia 
fantasia . . . soddisferà il mio intelletto. 
( torna a suonare il campanello )• 

SCENA V. 

Emrichetta e detta. 

Enr. Scusate , era impegnata . . . 

Fed. Si rinvenne la mia lettera ? 

Enr. No , signora. 

Fed. Non importa. Si videro Mering,e Val- 
nau? . . . 

Enr. Neppure . . . 

Fed. Furono già avvertiti che qui gli atten- 
deva premurosamente ? 

Enr. Appunto, e risposero al servitore , che 
sarebbero sul momento venati. 

Fed. Dirò a Valnau , che se mai la mia 
lettera gli fosse rimessa, me la voglia con* 
segnar senza aprirla. 

Enr. ( meravigliata ) Che !... che vi av* 
venne , signora ? 
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Fed. Non dei curartene. 

Enr. ( Qual ittiprovvisa mulazione ! ) 

Fed. Sento rumore nell' aniicamera. Osser- 
va .. . 

Enr. ( guarda dalla porta di mezzo ) Ap- 
punto il signor Valnau- 

Fed. Fa che passi , e giungendo Mering , 
entri aneli' esso. Va immediatamente. 

Enr. Subito- ( Che sar^ mai tutto ciò ? ) 
( parte ). 

Fed. Rappacificarli potessi . . . evitar io po- 
tessi uno scandalo che ricadrebbe sull' onor 
mìo . . . Eccolo. 

SCENA VI. 

Valnau e detta , indi Giuseppe. 

Fai. Signora, eccomi a’ vostri cenni. 

Fed. Prima di tutto , se mai rimessa vi ve- 
nisse una mia lettera a voi testé scritta , 
che fu perduta, pregovi di rendermela to- 
sto senza aprirla. 

F al. Ma s' era a me diretta . . . 

Fed. Sono mutate le cose si , che ella più 
non vi appartiene. 

Fai. Sarete dunque immancabilmente servita. 

Gius. Eccomi a voi , bellissima cugina ! . . 
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( vedendo V^alnau ) Qui il signore ?... 
Egli può far lutto per voi 1 • • ( <^on sar- 
casmo ) Mi dispiace dunque di essere ve- 
nuto troppo tardi. 

P'aL ( risentito ) Signor Mering !... 

Gius. Volete qualche cosa da me, sono im- 
mediatamente con voi. 

Fed. Io qui vi feci chiamare appunto per 
tale importantissimo oggetto. Pace , miei 
cari , pace : vivamente ve la consiglio , 

ve ne prego. 

Gius. Consiglio e priego d’ un bel labbro mi 
fu e sarà sempre una legge *, ma il voslio, 
madama , troppo tardi mi giunge. Se il ^i- 
gnor Valnau poi ... 

Fai. Valnau mai si ritratta. 

Gius. Dunque è impossibile. 

Fed. Impossibile ? E perchè 1' amico di mio 
marito e 1’ amatissimo cugino di esso in- 
sistere vorranno di comparir tali , quali 
nel cuor loro infatto non sono ? Cessate 
lìiial mente , cessale ! Un mio leggiero tra- 
viamento , che 6nir dee colla maggior pos- 
sibile decenza , diverrebbe per voi una pre- 
varicazione irremissibile. ( dignitosa ) Non 
ha alcuno di noi a rimproverarci di aver 
prevaricalo. Gli uomini santificati alf onore 
ignorano il nome perfino di ostentazione. 
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. Voi siete tali , ed a voi a£Bdo perciò T af- 
far mio iateressaDiissimo. Peade da véi , 
■ da voi soli , se 1’ ODOrata famiglia ( a 
Valnau ) del vostro amico , ( a Giu- 
seppe ) di vostro cugiuo con una aiion 
clamorosa ruinar debba totalmente , o se 
la pace riacquistar debba io essa il per- 
duto suo seggio. Pensateci da saggi , de- 
cidete da onesti , e sia vostra la gloria 
di aver cooperalo al trionfo della virtù , 
e di aver^rinniti due cuori, che l’errore, 
la seduzione , il sospetto divisi crudel- 
menie aveva. Rientro nella mia stanza , 
e là attendo da voi stessi impazientemente 
la mia sentenza. ( parie , ed entra nella 
sua stanza '). 

Gius. ( attonito ) Qual linguaggio ! . ; . qual 
cangiamento ! 

l'aì: ( Lgetarig , tornerèsii ad esser felice? ) 

Gnv . Signore, in onta a ciò il mio onore 
uou si ritraila. , 

Val. Kè il mio vi disimpegna. Però i riflessi 
di vostra cugina . . . 

Gius. Nulla hanno a fare con le private no- 
stre ragioni , nè esse attaccano minimamente 
il suo onore, nè quello di mio cugino. Trat- 
tasi che vendicar deggio quello insultato 
d’ una misera giovaneita. Decidete. 
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- ATTO IV. • ‘ - 

•« ; « 

SCENA VII. 

Giulia sulla porta della starna in cui 
sarà entrata, e detti. 

Giul. ( Eccoli • . . ) 
al. Dunque avete risoluto ? 

Gius. Si. 

P'al. Scegliete 1’ arma. 

Gius. La spada. 

Giul. ( Dio , che sento! . . . ) 

Gius. Quando ? 

f^al. Sul momento . . . 

Gius. Dove ?... 

Giul. ( Coraggio, Giulia! ) 
ral. ( a Giuseppe ) Sulla spiaggia del fiu- 
micello . . . 

Gius. Andiamo. 

al. Vi seguo. ( vanno per partire ). 

Giul. Fermatevi . . . ^ slanciandosi nel mes- 
so ) Vi scongiuro . . . ferm.Tievi. 

Fai. Come? . . . Giulia !... 

Giul. Voi . . . egli . • . ( mostrando la stan- 
za dov era ) da di là ... da di là . . . 
tutto udii . . . lutto. . . Ah, fermatevi . . . 
( oltremodo agitata ). 

Gius. Lasciaci, Giulia. . . Ti prometto che 
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presto ci rivedremo. ( a Vaìnau ) Vi at- 
tendo. 

Val. Si . . . ma prima ( a Giulia ) lascia , 
che ^an nuovo bacio • • . ( con affetto ). 

Giul. ( allontanandosi ) Non mai . . . non 
mai . . . 

Val. (a Giulia ) Deh !... 

Gius. Voi aggiungete audacia ad audacia? . . . 

Val. (a Giulia senza badar a ciò che dice 
Giuseppe ) Là tua mano almeno. . . la tua 
mano I . . . ( con tutto il sentimento ). 

Gius. Qual dritto vantar potete , per preten- 
derlo ? 

Val. Il più sacro , il più inviolabile delTuo- 
ino . . . 

Giul. Vi supplico! ... vi scongiuro! . . . 

Val. Con esso io difendo il suo onore. 

Gius. Chi r offende ? Chi lo denigra? 

Val. Voi , che insidiosamente di sedurre , 
d' ingannar tentate il di lei cuore , per poi 
infamemente tradirlo. 

Gius. ( innoltrandosi furioso contro Valnau ) 
Questo è troppo !... troppo !... 

Giul. ( si slancia nel mezzo d' entrambi ) Ah! 
no . . . no . . . Soccorso . . . soccorso !.. * 
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SCENA Vili. 

Federica, e delti. 

Fed. ( Uscendo con impeto dalla sua stan- 
za ) E dunque deciso ? . . Valoau . . . Cu- 
gino I . . . 

Giul. ( lenendo afferrato per un braccio Giu- 
seppe ) Non vi lascio io no . . . non vi la- 
scio ... 

Val. O venite^ signore, o vi dichiaro . . . 

Gius. Non terminate . . Non più , lasciami , 
Giulia. . . (yi* forza per iscioglieni da es- 
sa )• 

Fed. ( agitatissima ) Chi è di là? . . . Gia- 
como . . . Enrichella . . . Servi . . . 

Giul. ( gettasi in tutta desolazione a piedi 
di Giuseppe ) Eccomi a' vostri piedi ... Le 
mie lagrime . . . i miei sospiri . . . • . t 

Fed. ( a Falnau ) L’onore ... il vostro ami- 
co . . .. ( trattenendolo ). 


»*■ 
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SCENA IX. 

Ekiichetta , indi subito Giacomo , Servi , poi 
GUGLIELMO) poi Augusto. 

Env. Signora . • • 

Fed. Corri . . . cerca di mio marito . . . 

Val. ( a Federica ) Invano cercate . . . 

Gugl Piano . . . piano ... E giunto Augu- 
sto • • • 

Gius. ^ alzando Giulia ) Alzati . . . Ella 
palpita !... ella trema !... Chi , chi 
può piu strappar!a dalle mie braccia ? . . . 
Anima ingenua , anima pura, porgi por- 
gi al tuo sposo la desiderata tua de- 
stra. *•» 

Tutti» ( fuori di Valnau ehe mostra sorpre- 
sa e agitazione ) Sua sposa ! 

Giul. ( in un misto di giubilo 'e di spavento ) 
Dio !... Eterno Iddio ! 

Gius. Nulla importami più saper chi sia tuo 
padre ... io so chi sei . . . ed è ben facile 
che miglior più assai sii tu di lui. 

Val. ( si sprigiona da Federica e si slancia 
in mezzo a Giuseppe ed a Giulia )• 

Fed. Oh Dio !... 


Digilized by Google 



ATTO IV. 2o3 

Giuseppe ) V’ iogannale , lignore . . . 
v' ingannale. . « ella,, è mia . . . iriia* ■ . 

Aug. ( comparisce sul limilar della porla di 
mezzo restando ihi attenzione ). 

Gius. No . . . il tuo sangue ... 

Fai. Versalo ... ma prima siringa ella al suo 
seno chi le diede . . . 

Aug. ( avanzasi in fretta ) Incarno , laci , 
paventa, seguimi ^ ;jre/itie/irio/o per 

mano )• 

Fai. No , io voglio . . . 

Aug La mia parola è sacra . . . L’ hai tu. . . 
Sai (juanto mi costa !... Vieni. .. a for~ 
za vieni ... {lo siraseina seco , e par- 
tono ). 

Gius. Incoraggiali , Giulia, e m’ attendi* {ptir- 
te dietro ad Augusto )• 

Giul. ( desolatissima a Federica ) Ah , si- 
gnora , soccorrete una misera . . . soccorre- 
tela !... 

Fed. Si , vieni fra le mie braccia . . . Co- 
nosco la tua innocenza , e divengo tua ma- 
dre. ( t abbraccia y e seco entra nella sua 
stanza ). 

Enr. Non ho più lesta !... Non ho più te- 
sta* ( segue Federica )* 

Giac. Il turbine già scoppia ... io tremo. 
( parte per la porta di mezzo ). 
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Gugl. ( che tacito , confuso at^rà guardalo 
ora questo ora quello^ scuotesi c dice) Ho 
veduto . . • ho sentito ... Ms . . . noe ... 
nulla , nulla e poi nulla • • • ( 
lordilo ). 

( 


PISE WLL’ATTO QTTARIO. 
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ATTO QBINTa 

Sala magaìBcamenU addobbata 
dalla prima. 


SCENA I. 

Augusto > e Giuseppe. 

. \ 

Avg , 13uwque ami tu Giulia da vero ?... 

Gius. Anzi r adoro. 

Jug. Ma il tuo amore esser può effetto della 
solita riscaldala tua fantasia . . . 

Gius. No , no y parte veramente dal cuore. 
Ora la mia signora fantasia deve imbriglia' 
re gl' immensissimi continui suoi voli j e 
schiava divenire , quando finora padroneg* 
giò da^ sovrana. 

jiug. Bada, che tu imitasti sempre l'aria di 
primavera , che aleggia d’ intorno a tutti i 
fiori. 

Gius. Ma r aria 4i primavera trovò finalmente 
quel fiore la cui soprannaturale vaghezza , 
la cui soavità di paradiso la imprigionò si 
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fattamente , che non potrà io avvenire piu 

®^®66*3r che intorno al suo stelo , alle sue 
foglie. 

Jug. Tu la beffavi , la deridevi ? 

Gius. E quelle beffe , e quelle derisioni a po- 
co a poco divennero amore , ed egli si alzò 
imperioso vindice di lei , e mi ha punito. 
Ma alla sua maniera sapete , cioè piacevol- 
mente. ' - 

Aug. Ma oggi r ami , ed oggi vuoi sposar- 
la ?.. . - ’j ■ j 

Gius. Cosi si dee fare. Che strano modo non 
e mai quello di stancar famore a lungo pri- 
ma di giungere al precipuo , dolcissimo suo 
scopo ? L'amore tra uomo e donna presto 
cangiasi in amicizia, e l’ amicizia in lan- 
guore. Egli è per questo che certuni , anzi 

• la maggior parte , si sposano quando già il 
loro amore divenne amicizia , sicché appe- 

- na uniti insieme quella languisce , ed il ma- 
trimonio ?... L'esperienza ci dà la rispo- 
sta. Orsù dunque datemi la vostra parola 
che oggi Giulia sarà mia sposa. 

Aug. Ma un essere ignoto a tutti , a sè me- 
desimo perfino ?... 

Gius. Che lo sia : è nolo a me il virtuoso suo 

• cuore »'e mi basta. 

Aug. E Valnau ? 
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Gius. Valnaa è uomo di parola : quaodo yoì 
pacificati ci avete poco fa, me l’ha cedu- 
ta ; gli credo , e sono tranquillissimo. 
jlug. Ella è povera. 

Gius. Ed io ricchissimo ; dividerò con essa 
le mie vistose facoltà , e sara ricca- a mio 
confronto. ' 

jéug. Basta cosi. Giulia sark oggi tua sposa. 
Gius. Non se ne parli più: il mio matrimo- 
nio è fatto. Io sono in un mare -di vera 
consolazione 1 
Aug. Ah ! 

Gius. Piangete? 

Aug. Potessi io pure essere a tuo paraggio 
felice ! 

Gius. Parlate forse di vostra moglie?. . • Ral- 
legratevi , eh’ ella comincia a riporsi sul 
retto sentiero , ve 1’ assicuro. 

SCENA n. 

Valbau , e detti. 

Fai. {-Ad Augusto ) Amico? . . 

Aug. Ebbene? 

Gius. Valnau , sappiate che Augusto mi die- 
de la sua parola , e Giulia sarà oggi mia 
sposa. 
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Val S'i , 81 ... ma d’ altro ora parlar deg- 
gio ad Augusto. > 

Gius. ( Sembra che gli spiaccia! Oh , è beo 
aaturale ! Povero diavolo ! ) 

Aug. Che hai tu a dirmi ? ( a alnau ). 

Gius. Se la. mìa presenza ... 

' Val. No , no , rimanete pure. Voi amate Au- 
gusto al pari di me , e per conseguenza 
cosa che sono per manifestargli , potendo 
sollecitare la sua felicità , può esservi nota 
senza riguardo ... 

Aug. Sollecitare la mia felicità ? 

Gius. Sono impaziente. 

Val. Più volte ti dissi , che fa d'uopo scuo- 
tere il cuor di tua moglie , e violentemente 
scuoterlo , e tua sarebbe la vittoria. 

Aug, Si. 

Gius. £d è 'verissimo. 

Val. Il mezzo è ritrovato. 

Aug. Quale ? . . 

Val. Leggi. ( gli dà una lettera aperta ). 

Aug. Una lettera. 

' Val. £ di tua moglie a me diretta : quella 
che fu perduta , e per cui pose ella sosso- 
pra tutto per ritrovarla. Teste pregomroi 
che se mai rimessa mi venisse , gliela ri- 
tornassi suggellala com' era. Venne da un 
uomo , che non conosco , ritrovala per vìa, 
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e vedendo che a me era direUa , corse a 
consegnarmela. In onta al divieto di lei y 
spinto dalla curiositi T apersi. 

Gius. Avete fatto benissimo. 

yiug. ( attonito , agitato ) Male. 

Fai. Se a me non fosse stata diretta , non 
avrei commesso giammai s'i vilissima azio- 
ne. Più che la curiosili mi condusse forse 
a questo la nostra amicizia. 

Aug. Ma se ti commise <di rendergliela sigil- 
lata , erasi dunque pentita di averla scritta? 

Val. Si: ma leggila. 

Aug. No. 

Fai. Trattasi di separazione, di divorzio. . . 

Aug. ( coprendosi il volto con le mani ) Ah ! 
taci . . . taci !... 

Gius. ( attonito ) £ a tanto giunse ?... 

Aug. Ah !... 

Fai. Augusto , è tempo d'operare , e dar l'ul- 
tima scossa al suo ravvedimento. 

Gius. Si , cugino , SI. 

Aug. ( pensa ). 

Fai. Ebbene 1 ad Augusto ). 

Aug. {fra sé ) ( Si. . . è necessario. )Val- 
nau , scrivi quanto io sono per dettarti. 

Fai. ( l'a al tavolino e s appronta a scri- 
vere ). . . ; 

Gius. ( Che inai pensa di fare ? ) Ma leggete 
prima la lettera. 
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Aug. No. . , mai. ( a Valnau ) Scrivi. ( g/j 
detta ) « lo' sottoscrìtto avendo ricevuta da 
ignota persona la lettera , cbe voi m'indi* 
rizzaste , e che venne poscia smarrita , 
quantunque mi abbiate pregato di ritornar- 
vela sigillata , abusando , lo confesso > del- 
la vostra confidenza’) l'apersi e la lessi. Eb- 
bi a inorridire I Acceso del .santo fnoco 
dell'amicizia) in essa ingiustamente oltrag- 

' giata ) vilipesa ) quasi fuori dì me stesso , 
corsi al mio amico , a Lestaog vostro ma- 
rito ) e r affidai alle sue mani , essendo egli 
il miserabile scopo della medesima. Lestang 
negò risolutamente di leggerla , e di udire 
perfino da me ciò eh' ella contenesse. Viene 
ora riposta con le mie mani medesime in 
questa sopraccoperta » e sigillata alla pre- 
senza del signor Ginseppe Mering , qui pu- 
re sottoscritto. Voile Lestang il mio giura- 
mento che serbato avrei su ciò geloso ed 
•terno segreto. Ainnovo ora a voi lo stesso 
giuramento) vi chiedo perdono , evi ricon- 
fermo la perfetta mia stima — li consiglie- 
re Valnan ». Vi poni ora la data > e fa il 
rimanente. ( Valnau eseguisce ) A te, cu- 
gino ) sottoscrivi. 

Gius. Subito. ( eseguisce, poi tornando ad 
Augusto gli dice con espanticne di cuore ) 


I 


Digitized by Coogl 



ATTO V- 311 

All ! voi siete degno della comune ammira- 
tione ! Io primo di tutti . . . 

^ug. Amami , Giuseppe , amami , nulla più 
li chiedo. 

f'al. ( che avrà formalo il piego e- sigillato y 
glielo reca ) Uomo incomparabile 1 
Aug. ( gli stende le braccia y P'alnau si pre- 
cipita in esse , si abbracciano , piangono : 
Giuseppe corre pur esso ad abbracciare Au- 
gusto estremamente commosso ). 

Fai. ( nello staccarsi , guardando commos- 
so Augusto ) E tutto per noe ?.. . per me 
tu peni . . . per me ?... 

Aug, Taci . . . taci !... Te lo impongo. 
Gius, Qual colpa avete voi?. .. Voi lo face- 
ste per suo bene. 

Aug. E forza per ora separarci. Qui resto. La 
mia risoluzione è giù presa . . . Deggio ese- 
guirla. 

Val. Uomo magnauimo , per la tua pace , 
per r onor tuo , perdona , obblia , sii cor- 
tese e generoso quanto puoi esserlo ; ma il 
' posto finalmente che li si compete. . . Fra 
poco già sarà per me lutto terminato. Ad- 
dio. ( parte ). ‘ 

Aug. Si , sento quello che operar deggio. 
Gius. La vostra felicità è sicura y se dar vi- 
ta vorrete a vostra moglie , e non riceverla 
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voi da lei giammai , giammai. Vi lascio , 
ma non vi abbandono. ( lo abbraccia , e 
parte ). 

j4ug. ' ( pausa , guarda la lettera » poi dice ) 
Sarò generoso . . . sarò docile . . . ma non 
debole • • • ( oltremodo commosso ) Pove- 
ra anima mia . . lacerata . . . dilaniata . . . 

angnstiatissima . . pace una volta , pace ! . . 
( piange , manda un profondo sospiro , pas- 
seggia , va al tavolino e suona il campa- 
nello ) Infelice cuor mio ... In sei nato 
per far bene a lutti ... a tutti ... e in 
vece tutti , tutti ti opprimono crudelmente , 
barbaramente ti uccidono !... ma . . . 
Ah ! . . . no . . . no. . . acchetati . . . tran- 
quillati . . . non può continuar cos'i . . . 
no . . . non può. . . non può ... * 

SCENA III. 

Giacomo , e detto. 

Giac. Avete chiamato ? 

Aug. ( senza abbadargli piange e sospira ). 

Giac. ( Oh Dio !... egli piange • • • ) 

Aug. ( guardando di nuovo la lettera ) Di- 
retta a Valnau f . . Acchiude una colpa. . . 
Non è , no . . . non è della mia Federica. . . 
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lo conosco . . • conosco il suo cuore • . . 
non è sua ... no . . . non può essere . .. • 
Ma parmi di aver suonato !... e nessuno 
si vede T 

Ciac. ( avanzandosi ) Signore . . . 

Aug. Tu qui ?... 

Giac. Avete chiamato . . . 

Aug. Sì , sì ora mi sovviene. 

Giac. (Ah , ch'egli è fuori di sè ! ) 

Aug. Ma . . . non mi ricordo adesso^ perchè 
t’ abbia veramente chiamato. .. Forse ?.. . 

( getta V occhio sulla lettera ) E vero . . 
corri , chiama subito mia moglie < > ■ ( pen- 
so ). 

Giac. ( va per partire ). 

Aug. Fermali . . • ( fra sè ) { Non convie- 
ne .. . no. . . che facevi , -Augusto ?) Non 
andar da mia moglie . . . No . . . non vi 
andare . . Sii però pronto ad ogni mio ri- 
chiamo. 

Giac. ( Cielo , quando li stancherai di afflig- 
gerlo ! quando? ) ( parte commosso ). 

Aug. ( tenendo sempre in mano , e tratto 
tratto sott'occhio la lettera ) Ora compren- 
do .. . ora . . . alcune sue parole , di cui 
il mio cuore ad intender pienamente non giun- 
se il significato . • • Ma se fessevi . . . Oh ! 
per quanto grande esser potesse la colpa . . . 
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Ella Don mi saia di vituperio . . . No . . . 
oh, no ! . . .'sono sicuro. . . sicurissimo. . . 
( guarda la lettera ) Ah , non mi ti aves- 
se mai recala Valnau ! ( ponendo in tasca 
il piego ) Qui , qui dentro . . . dentro re- 
siati . . . COSI . . . cosi seppellir ti potessi 
nelle piu profonde latebre della terra . . . 
nel fondo. . . nel piu profondo dell' oceano , 
e là. . . là. . . O Augusto ! . . Augusto! . . 
Che fai. . . che dici, che pensi ? . . Ah ! . . 
ritorna, ritorna finalmente alla ragione, fi- 
nalmente a te stesso. ( gettasi sopra una se~ 
dia : pausa ). 

SCENA IV. 

Federica., e detto. 

Fed. ( Uscendo dalla sua stanza ') Sarà nel 
suo gabinetto • • • ( s' incammina., vede Au- 
gusto, sorpresa s'arresta ) Oh ! . • è des- 

. so . . . ( at'vicma/idosfg/i )- Augusto ? 

Aug- (^si scuole , s’ alza , la vede, cerca di 
rimettersi dalla sua agitazione ) Chi ?... 

Fed. Io, Augusto ... io che veniva in traccia 
di te impazientemente. 

Aug. Di me ?... ( Coraggio , anima mia ! ) 
Oìacorao' forse ?... 

Fed. Noi vidi. 
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/iug. X ^ ragioDe , m’ assisti ! ) Se a me 
venisti per cercar nuove di Valnau . . . 

( Augusto , non obbliarti ! ) del raccoman* 
datomi da te suo impiego . . . ho il piacere 
di consolarti con le più favorevoli nuo- 
ve ... si ... si .. . 

Fed. (^gli rende un semplice ringraziamento ). 

Aug. Credea vederti a tale annunzio più lie- 
ta .. . 

Fed. £ come I se ti ritrovo pallido , confu* 
so, agitatissimo. 

Aug. Oh ! no ... no sai ... un po' stanco. 

Fed. Tu tremi . . . 

Aug. Io ? . . . no . . . credilo ... eh’ io 
sappia . . Ma tornando al nostro discor- 
so .. . sentirai sommo piacere per Valnau. 

Fed. Ho altro di più i mportante a dirli. 

Aug. Glie mai ? {sempre serio e agitato , ma 
che si sforza a non comparir tale) Parla . . . 

Fed. ( raccoltasi ) Io non occupo più quel ‘ 
posto che da prima nel cuor tuo fortunata 
possedeva. 

Aug. ( con tutta quiete ) E perchè ? 

Fed. Una parola di sicurezza mi avrebbe 
inspirato coraggio ... La tua risposta mi 
respìnge da te ... e mi annichila . . . 

Aug. ( come sopra ) Sono io qui per udirti, 
e risponderti. 



ai6 l' uomo m parola.. 

Fed. Par troppo io merito la tua serietà !... 
Ella mi opprime . . . É tua colpa 1' aver* 
mi accostumata a ritrovarti sempre gene- 
roso , cortese , affabile . . . 

Aug. Se rimorso alcuno non la rattiene , che 
trattener può mai la tua ingenuità? 

Fed. ( si raccoglie con fatica ). Devo esser 
teco sincera * • > Ma perdonami , pensato non 
avrei mai di ritrovarti quale ora ti ritrovo. 
Aug. T” inganni ... Io sono sempre lo stes- 
so .. . sempre . . . Parla ... io non ho 
nulla da dirli. 

Fed. Nulla 7 . . Ah , questa è amarissima !... 
Un dolce avvicinamento de' cuori trasfor- 
mar* puossi io una severa inquisizione ? 
Aug. Sii discreta y ti prego, e non voler usare 
d' una parola , che teco io non adopro. 
Fed. ( tremando ) Non vuoi udirnrri parlar 
deir amor mio? . . . Non li preme d'altro, 
che della mia ubbidienza ?... ( sr trattie- 
ne. dal proseguire.) Abbiti pure da me ciò 
che desideri. — La folla delle studiose tue 
occupazioni ti cangiò s'i , che troncò la 
. nostra costantissima unione. Le tue querele 
ti divisero dal mondo , ed il mondo si è 
separato da le totalmente. Questo anneb- 
biò i miei giorni , ed ogni conforto , ogni 
contentezza perdetti. O Lestang I . . . Le- 
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staag !... tu il vedi eh’ io mi perdo . . . 
ch!io mi confondo • . . succumbo sotto 1 im- 
mensurabile peso. 

jdug. Io ci sto sotto da molto a questo im- 
mensurabile peiOy vi resisto . . . (^sempre 
come: : dcu< prima *). 

Fed. Deh ! .... sii generoso !... Por- 
gimi la tua destra . . . Ella sola, può so- 
stenermi . . . 

Aug. A te stessa t’affida. . . . L’ertai salita 
è presso che sormontata.^ 

Fed. {fitrifoie ) Tu stesso fosti , che ponesti 
Valnau nel mezzo a noi due ... il suo 
aspetto mi sembrò più avvenente.,, e da luat 
iufedelta. a favore di Giuliat decisa. La mia 
avversione per te.. . . e la. mia> propensian 
per Valnau . . . stavano già sull’ orlo> delle 
più violenti , risolute passioni-. . . Tu ac* 
ceso del primiero fuoco dell’ amor tuO' mi 
ricomparisti . . . Balzommi in spetto, il cuo- 
re , e tutto di nuovo sentii, quell' afihtto 
per te che .sopito era in esso,, ma nea< ispen- 
to. Oh ! no . . . no . . . spento giammai.. . . 
La ,posseniissiiiMfc voce dell’. onore prese in 
me la primiera sua vigoria e «teiribile luo- 
nommi. all’ anisiia • . « Mi- scosse.. . .La- 
bisso. veder.’ mi. feoeu de’ miei orribili mali. 
Ritri«ssÌ3Ìmpiain*ltau jli{>iede.., e a te ratto lo 
Ijffland Tom. JI. 10 
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volsi ; a le da cui solo pace, amore, tran- 
quillila , felicilh, contentezza, lutto , tutto 
sperare io posso. 

^iig. Tutto ? 

Fed. (con forza di sentimento) Tutto. 

Aug. E non li resta dubbio alcuno su Giu- 
lia ?... Sii sincera. 

Fed. Uno ... uno solo . . • 

Aug. Quale ?... 

Fed. Temo . . . che . • • 

Aug. Parla . . . parla liberamente . • . 

Fed. Quel ritratto , che porli in petto ? . - • 

Aug. Il ritratto ?... , 

Fed. Ardir potrei di chiedertelo? 

Aug. Si . • - questo ... te lo confesso . . . 
questo è Y unico , il solo torlo che m’ abbia 
verso di le ! 

Fed. Augusto ! - 

Aug. T’ intendo in qualunque altra circo- 
stanza scongiurato t’avrei di non esigerlo. 
Ma in questa, corrisponder io deggio alla 
tua ingenuità ... Sì ... tu hai una rivale , 
contro cui pugnar devi , e coraggiosamente 
pugnare. In quell’ ore, nelle quali, tu non 
curavi le mie afflizioni mal conoscendo il 
riservato mio cuore... in quell’ ore che in 
nessuno ... in nessuno conforto più non 
ritrovava . . . ella mi rinfrancò, addolci le 
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mie angustie, mi sostenne. La sua immagine 
soUenlrò sovente alla tua: la sua immagine 
di dolor mi riempiva, ma nel tempo stesso 
di caldissimo desiderio d’ un sommo bene, 
che da essa mi venne ... e che tu . . . tu 
me r hai amaramente negato. ( si trae il 
ritratto dal petto unitamente alla catenella , 
a cui sta appeso ) Eccolo . . . 

Fed. {^guardato il ritratto) Sommo Iddio! ... 

( resta attonita , confusa. ) 
y4ug. Lo conosci ?... E desso , si desso il 
ritratto della prima mia moglie . . . 

Fed. ( commossa ) Ah Lestang !... 

Aug. ( appende la catenella col ritratto al 
collo di Federica) Sia esso giusto premio 
della tua confidenza. Se m.ai d’uopo allia 
volta di-lui io avessi , qui trovarlo io vo- 
glio , qui sul tuo seno. Teco divider voglio 
i miei affettuosi sentimenti per donna tanto 
cara, tanto adorata.. . Eguale tu a lei in 
bellezza , pur anco in virtù , in amore la 
rassomiglia. Rendi i miei giorni, ornai già 
tardi , tranquilli e contenti. Corri incontro 
al tuo amico , come correva ella stessa 5 e 
a tuo piacere , a tuo arbitrio di me, si di 
me tutto disponi. 

Fed. con tutto il sentimento possibile) Sì, 
sì , sì , lo voglio , e te ne fo il voto. 
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Aiig. (con pari sentimento, rivolto al cielo) 
O Carolina , dal soggiorno de' beati a que« 
sta mia dolcissima riunione .pietosamente 
sorridi ! 

Fed. No , non più rancori . . . 

Aug. Non più affanni . . . 

Fed. Ma una interminabile pace . . . 

Aug. Ma una costantissima amicizia . . . 

Fed. Perfetta gioja . . . 

Aug. Invidiabile felicitai . . . ( si abbraccia- 
no I poi segue Augusto ) Se mai perduta 
tu avessi la fede sulla mia tenerezza , io 
voglio riguadagnarmela con la fiducia la 
piì^ bella, la più desiderabile, ciò dicen- 
do le pone in mano il piego sigillato da 
V alnau , c parte in fretta ). 

Fed. Ch’ c mai ciò? . . , ( disigilla il piego 
in fretta , legge , le cadono le braccia , ri- 
legge e vacillante si sostiene alla spalliera 
della sedia , le cade su di essa di mano 
la lettera e vi piomba davanti in ginoc- 
chioni , ed esclama ) Tu me! conserva , 
gian Dio, e concedi al suo cuore tutte le 
possibili contentezze. .( s' alta , e va per 
partire. ) 
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SCENA V. 

Enrichetta ) e detta. 

Enr.‘ ( Dalla porta di meno ) II cavaliere 
di Triben . . . 

Fed. Va , digli che di qua tosto si allontani , 
e per sempre. 

Enr. Come ?... riflettete . . . 

Fed. Basta cosi. Tu poi , sebbene non mi desti 
in vero prove di rettitudine, ma anzi di vile 
fomento servisti a' mìei traviamenti , nulla- 
meno ricevi da me un compenso per le fu- 
ture tue mire perdute. ( le dà un anello 
ed una borsa ) Prendi : l' ammenda , e f al- 
lontana da me sul momento , e per sempre. 

Enr. Signora . . . 

Fed. M’ intendesti ? 

Enr. Ecco, ecco come finiscono poi le came- 
riere di spirito. ( parte. ) 


» 
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SCENA VI. 

Guglielmo , />oi Valsaw , GiullA , Giuseppe , 
Augusto , Alberto, Giacomo e detta. 

Gugl. Oh ! le gran novità . . . strepitosissime 
novità , signora nipotina !... 

Fed- ( corre ad abbracciarlo ) Ecco in questo 
abbraccio la più grande che le reco , mio 
buon zio , nel momento eh' io una nuova 
vita incomincio. 

Gugl. Che ? come ?... ella . . . Oh Dio . . . 
Dio buono! • . . che novità delle novità,! . . . 
Presto , eh' io corra ... eh' io vada . . . 
( corre alla porta . , ed incontra tutti che 
sono per entrare ) Venite . . . s'i venite 
tutti . . . udite . . . intendete . . . sap* 
piate ... mi manca il fiato . . . ella , 
cioè madama . . . cioè mia nipote . . . 
mi ha teneramente abbracciato . . ^ e cor* 
' dialissimaracnie baciato . . . baciato ! 

Fed. Tutti s'i, tulli circondatemi, e siate te- 
stimoni della solenne detestazione de' passati 
miei traviamenti , del sacro , del verace mio 
giuramento ; ( prendendo fra le sue mani 
la destra di Augusto ) Augusto sarà mai 
sempre 1' unico dolcissimo mio amico , con- 
sigliere e compagno, apre il piego ^ ponesi 
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in seno la sopraccarta dicenào') Questa li- 
maoer deve meco fino al sepolcro: ( dando 
la lettera in quella contenuta ad Augusto') 
c q^uesla sia per te p»ro leale olocausto 
della mia fede. 

Aug. Di le sola mi curo, non d'altro. 

con trasporto , e mette in pezzi la lettera.) 

Gugl. Evviva !... evviva ! 

Alb. (^abbracciando ) O lìgi ia ! \ .. 

figlia mia !... 

Gius. Cugina, mi consolo con voi. Ma la festa 
non è però ancora terminata. 'Voglio da voi 
un concambio. Giulia dee essere mia sposa 
sull’ istante. Io felicitar devo i suoi giorni , 
e compensarla di ciò che fìnora l’ ignoto , 
crudele padre suo . . . 

Val. Non è vero . . . non è vero . . . Ignoto 
restò egli , onde col tempo poter islabilire 
alla figlia sua un felice destino. Non sareb- 
besi giammai fatto ad essa un mistero , so 
i suoi rapporti violentemente opposti non 
si fossero. Afildolla però ad un amico , die 
le veci le fece di tenero , di amorosissimo 
padre. Quello che per serbare la sua parola 
di non mai palesar 1' esser suo , e salvar 
così il suo amico da inevitabili sventure , 
che i suoi rapporti appunto accagionate gli 
avrebbero , sacrificar seppe generosamente 

10 
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auto, lutto. Ora non più. Invaso della piu 
pura , dolcissima gioja incontro le corre , 
le braccia le stende ■ • • ( corre a braccia 
aperte verso di Giulia ) Ah Giulia !... Giu- 
lia .. . al seno vieni del tenero, delT ama- 
tissimo padre tuo ... 

Giid. ( incerta , tremante ) Voi ? . . . Voi ? . . . 

ylug. S'i , Giulia ; è sciolta ornai la mia pa- 
rola , abbraccialo , egli è tuo padre. 

Giul. ( con tutto trasporto ) Oh padre ! . .. . 
padre mio ! ( s’ abbandona fra le braccia 
di Valnan'). , 

Oh mia confusione ! 

Chi credulo 1’ avrebbe ?... 

Giigl. Ah !... ah !.. . non ho più testa !... 
non ho più testa !... £ chi , chi può a- 
veila nella folla di tante arcistrepitevolissi-^ 
me novità ?... Ciri ?... 

yJlb. ( ad Augusto ) Chi. t’ assomiglia ? 

Giuc. (lo piaiigo dalla consolazione !) 

Gal. (Giuseppe, Giulia, abbracciatevi. Io ap- 
])iovo il vostro nodo e lo benedico. Crude- 
lissimo destino, piombami ora ferocemente 
sul capo , più non li temo (^ponendosi in 
mezio di Giulia c di Giuseppe ed abbrac- 
ciandoli') Questo è il porlo ch’io afferro . .. 
Kccomi salvo. 

Gius, ilendetemi ora il guanto , c . . . 

Gal. Non mai. .(lo leva di tasca )• 
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Gius- Come ?... 

yal. V anima e il cuore hanno gettato questo 
guanto per difendere la virtù , esso è un 
seguo di trionfo , un inestimabile giojello 
per una moglie, {dà il guanto alla figlia'). 

All. Ora è d'uopo che tutti conoscano a qual 
grado di virtù sa giungere Augusto. Lo 
eccitai ad aspirate al posto di consigliere 
di giustizia del decesso Aring. Egli vi as- 
sente. Incomincio ad oprar a suo vantag- 
gio , ed era il posto già suo j quando al- 
r improvviso corre, e fa invece i più caldi 
uffizi a vantaggio di Valnau. 

Val. Che sento! ... Tu vi aspiravi ? . . . 

Aug. S'i . . . 

Fed. Ah Lestaug ! . . . io . . . 

Aug. Ho data la mia parola all’ amicizia ed 
all’ amore , e 1’ ho ottenuta. 

Gius. Ebbene, per compiere la nostra comune 
feliàla mancaci, cugino, un’altra tua parola. 

Aug. E quale ? 

Gius. Pi voler tu stesso essere felice. 

Tulli. La tua parola. 

Fvd. ( gli si at’i>icina , e gli porge la mano) 
Dalla qui a me. 

Aug. {riponendo la propria mano in quella 
della moglie ) Ecco la mia parola. ( tutti 
si racc olgono intorno ad entrambi ). 

FINE DEI. dramma. 
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AL RACCOGLITORE ANALITICO 




DEL teatro 

DI AUG. GUGLIELMO IFFLAND. 


Carpi il i8 aoTerabre 1837. 

IENSEME a te y mìo buon amico , una tei* 
'serabil dicerìa sul dramma iniiiolato : f Uomo 
di j>arola , di quel sommo icgeguo deiriffland. 
Bravo, affé mia ! Ti facesti bello dello strata- 
gemma , che disdirebbe al traduttore d' un 
opera 1 ' erigersi io crìtico della medesima , 
ed iutanto me caricasti d' un peso di gran 
lunga superiore alla vigoria de' miei omeri , 
e che sarebbe tornato portabilissimo a' tuoi. 
Pazientai II buon Volere mi sdebiti almeno, 
ove 1100 ubbia , come vorrei , colpito nel se» 
gno‘, e diamo principio al nostro cicaleccio. 

L' argomento del tutto nuovo sì procaccia 
la maggiore attenzione. La tempesta delle 
più vìve passioni agita i cuori de' principali 
personaggi. Eccoti un marito dall' un canto 
fervido amatore della propria consorte, dal- 
]' altro osservantissimo delle promesse ( ine- 
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stimabVl privilegio della probità f ) astretto 
ad abbandonare la moglie in preda alla più 
feroce gelosia. Di quinci il disperato deside- 
rio della vendetta per parte di lei , la quale 
ornai nutre un colpevole affetto per 1' amico 
del marito , per queir amico datole a consi- 
glierò, e che arde egli stesso d' una fiamma, 
cbe ben di sovente s' accende al focolare dt 
conversevoli intrattenimenti. Aggiungi una 
candida ed inesperta giovanetta ignara a chi 
debba la vita , ma che fatta certa delf esi- 
stenza del proprio genitore ad ogni istante 
r anima le corre impaziente sugli occhi per 
isbramarli nelle paterne sembianze. Nè qui 
ha termine la sua sciagura. Gli aspri ed in- 
giusti trattamenti della moglie del proprio be- 
nefattore , le beffe e gli scherni dell' adorato 
oggetto , ecco , ecco ciò , che mette il colmo 
alla sua miseria. 

M' affaccio al primo atto, e mi si presenta 
una protasi chiara e netta. Di slancio senza 
lunghi bitorzoluti discorsi , stucchevoli sem- 
pre, conosco ciò che si tratta. Le poche sce- 
ne non intralciate s'annodano ottimamente in^ 
sieme , e passando di bellezza in bellezza 
son tratto deliziosamente al termine loro. 
Oh quanto è mai bella la scena VI tra Fe- 
derica ed il padre di lei! Il chiudersi dell'atto 
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uou ha forse del grande e del sublime? Il 
tutto- si fa chiaro dalla rapidità de' sentimenti* 

L' atto secondo va sparso in maggior copia 
del primo di gemme drammatiche : sarebbe 

lungo r annoverarle parlitameute. Bastino in 
prova le scene II , III , IV e VI , e nella 
IV in ispezieitu l' incontro Jélicissimo tra Giu- 
lia ed il consigliere Valnau. Questi alla ve- 
duta della figlia dà ne' trasporli di gìoja: 
(juelia , uon sapendolo padre , irritata sen 
iiiggc. Quanta espressione non traluce da quei 
triplicato vicendevole si si sì chiuditore della 
scena VI tra 1’ amoroso Augusto , e la rico- 
noscente Giulietta. 

Similissimo nella vetrustà è tutto l' atto 
terzo. Le scene IV e V mostrano 1' eccellen- 
za del loro tessitore. 

L' atto quarto poi sovra gli altri gigan- 
teggia , e la luce spleodidtssinia ch'egli dif- 
fonde., rende meno sensibile -quella degli an- 
teriori. Ad ogni scena tu scorgi sempre nuo- 
ve, sempre maggiori helleaze , e l' effetto tea- 
trale , veramente magico , li alletta e ti sor- 
prende.- 

L'aito quinto regolarmente procede a quello 
scioglimento , cui la maestria dell' autore ne 
fece cotanto desiderare. In questo magistero 
Bla principalmente riposta l' arte drammatica. 
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Lo speilalore od il leggiiorc aiiendotio allora 
con una spezie di gradila incertezza la fine 
dell’ azione , ed , ahi ! come fan da piangere 
quelle commedie , che nella prima orditura 
ti chiariscono del lavoro di tutta la tela 1 

Eccoti com’ io la penso di questo dramma 
dichiarandomi paratissimo a difenderlo contro 
chiunque osasse di scrivere altramenti. 

Della tua versione or ohe dirò? La tua m^ 
destia non acconsentirebbe al certo cb’ io qui 
t’ innalzassi dinanzi ritto ritto un gran mon- 
te di encomi! : la veritlt tuttavia addomanda 
eh' io teco me ne congratuli molto e poi 
mollo , e che ti ripeta gli elogi da te altra- 
volla meritati j>e\.Giuocatore al Faraone del 
medesimo If&and, e che tu vestisti bellamen- 
te all’ italiana. Veterano soldato di Talìa ben 
Innge dal diminuire , tu accrescesti gli ori- 
gina|,i pregi del nostro Uomo di parola , e 
colla tua perizia lo rendesti amicissimo delle 
italiche scene, che rispetto al gusto differen- 
ziano alquanto dalle oltramontane. 

Ma Gn qui io non sostenni che 1’ ufficio 
del lodatore. È tempo ornai che sincero , 
come sono , dicati che la tua versione , d'al- 
tra parte felicissima , non sempre tuttavia ri- 
sponde al senso del testo , che 1’ elocuzione 
talvolta odora di basso , e che torna di ire- 
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queote riojosa per la troppo vicina ripetizione 
de' medesimi vocaboli. Queste a vero dire son 
maccatelle di pìcciol rilievo , e che sparireb- 
bero poi al più leggero tocco della lima. Vo- 
glioti adunque per 1' avvenire raccomandato 
questo paziente strumento , e più floride e 
più durevoli raccorrai le palme dell' onore. 

Ohimè ! respiro. Sdossaimi d' un peso, che 
riesciva gravissimo alle deboli mie spalle. 
Abbi compassione di loro , risparmiale più 
che puoi , pregandotene caldamente 


V amico tuo 
M. B. 
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